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COJNXmUAZIONE DEL 
DECIMO 

£ DEL PARAGRAFO- 

Colevamo i figli degl’ i 
seduti in compagnia di 

nei , sotto gli occhi de' loro genitori , ma 
ad una mensa separata , eh’ era più fi ngale 
della grande. Britannico dunque aveva an- 
cor egli la sua piccola tavola , poiché [Xirtava 
pet anche la toga puerile. Il suo coppiere fu 
messo a parte del segreto, ed incaricato del- 
l’esecuzione. La ceremonia del saggio , che 
osservavasi riguardo al giovane principe, frap- 
poneva un ostacolo. Ecco 1’ espediente che si 
ritrovò per trarsi da tale impaccio. Gli si die- 
de a Bere dopo aver fatto il saggio secondo il 
costume , inà il liquóre era sì caldo eh’ ei non ' 
potè prenderlo, e nell’acqua fredda gli si ver- 
sò il Veleno. La violenza n’ era sì terrihile , 
che in quel punto stesso Britannico perdette 
il respiro e la parola , e svenne. Si conturba- 
no tutti i circostanti ^ i mal accorti fuggono j. 
ma quelli che sapevano ragionare, esamina- 
no il contegno di Pierone , il quale senza punto "ì 
scomporsi , disteso tranquillanaente supino , e 
facendo 1’ ignorante, disse che quello era un 
accidente oi'4inario a Britannico ; che sin 
dalla fanciullezza era stato soggetto ad attac- 
chi epilettici , e che a poco a poco racquiste- 

j:ebbe l’uso dei sènsi. jSTerone non aveva a n- 

♦ 
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cora diciolto anni , e già i suoi occhi indifie- 
reati avevano la costanza di un tiranno indu- 
rato al delitto. Ma tale fu la costeruazìone di 
Agrippina , e lo spavento e 1’ orrore , ond' era 
presa, si manifestarono si vivamente sopra il 
-suo volto , malgrado gli sforzi che faceva per 
mostrarsi tranquilla, che ognuno si convinse, 
eh’ ella era innocente al pari di Ottavia. El- 
là aveva infatti gran motivo di temere : per- 
deva r ultima sua speranza, e ben capiva , 
che r avvelenamento del fratello facea stra- 
da all’ uccision della madre, ]^^ulladimeno do- 
po una prima commozione si rimise. Olta- 
via, quantunque giovane, aveva ancor essa im- 
parato a dissimulare il suo dolore , la sua te- 
nerezza , e tutti i sentimenti della natura. 
Quindi, essendo stalo Britannico portato via a 
braccia , si continuò il convito colla primiera 
tranquillità ed allegrìa. 

Una -stessa notte vide la morte e i funera- 
li di Britannico. Gli apprestamenti del rogo 
erano già fatti anticipatamente, e il cofpo del 
principe fu bruciato e sepjjellilo nel rampo di 
Marte con modestissima pompa. Dione rac- 
conta , che r aveauo intonacato di gesso dai 
•piedi fino alla testa , per nascondere i segni 
del veleno , che esternamente apparivano , e 
che una. pioggia violenta, avendo stemperalo 
r intonico , rendette inutile la precauzione de- 
gli avvelenatori. Tacilo non parla che della 
pioggia (i), la quale fu interpretata come un 


(i) Adeo turbidis imbribus , ut vulgus tram Deum por-f 
tendi crediderit adversus facinùs , cui plerique eiium 
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contrassegno della collera degli Dei contro 
queir orribile misfatto. Ma ciò die fa vedere 
quanto gli umani giudi/.j sieno falsi e perver- 
si , si è, che parecchi non giudicavano il fatto 
mollo strano, allegando gli antichi esempi di 
gelosie tra fratelli , e la natura del supremo 
potere , clic non soffre compagni. 

In IJritannico si estinsc la casa dei Clau- 
dj , la quale dopo aver brillato splendidamen- 
te nella repubblica , aveva dato tre imperato- 
ri a Roma (Suet.). Locusta in ricompensa del 
suo delitto ricevette alcuni poderi considera- 
bili j ed affinchè l’arte funesta, nella quale 
era eccellente , non si perdesse , Nerone ebbe 
cura di darle dei discepoli. 

Pensò nondimeno ai abbarbagliare , se mai 
poteva , gli occhi del pubblico. Scusò con un 
editto la precipitazione della funebre pom- 
pa di Britannico , dicendo che si era seguito 
il costume antico di non fare uno spettacolo 
dei funerali di coloro , eh’ erano stati rapiti 
nel fior dell’ età , e di abbreviarne le ceremo- 
nie. Aggiungeva che, perduto il fratello, egli 
non aveva più a sperare che nella repubbli- 
ca, c che il senato e il popolo dovevano dal 
canto loro amare maggiormente il loro prin- 
cipe , unico superstite di una famiglia nata 
pel comando supremo ( Juc. l. i3. c. //O* 

Fu poi liberalissimo co’ principali corti- 
giani ; Burro e Seneca non furono dimenti- 
cati (i). Alcuni si maravigliarono a ragione , 


hominum ignoscebant , antiquas fratrum discordias , et 
insociabile regnum existimantes. 

(i) Nec dejuerunt qui arguerent viros graviuuem as- 



che uomini , i quali plccavansi della più seve- 
ra virtù dividessero in certa maniera le' spo- 
glie del defunto principe , e si Arricchissero 
colle sue case di città è di campagna. Essi 
avevano in loro favore una sola scusa , se al- 
inen una ve ne poteva essere in tale circostan- 
za , cioè gli ordini espressi dell’ imperatore, il 
quale conoscendosi reo , colle liberalità com- 
perar si voleva il perdono. E non eran nem- 
meno tranquilli intorno al loro destino , ve- 
dendo che con un delitto sì strepitoso Nerone 
cominciava a liberarsi dai loro deboli lega- 
mi. Ma non rinunziarono al ministero , e i-i- 
solvetterò di continuar a fare tutto il bene 
che potessero, giacché non era più loro per- 
messo di far tutto quello che avrebbero de- 
siderato ( Dio. ap. Vales. ). 

Ma non v’ erano nè doni, né carezze, che 
potessero calmare 1’ implacabile Agrippina. 
Il suo -sdegno era certamente troppo bem fon- 
dato , se avesse saputo conteneido dentro cer- 
ti limiti, e distinguere una legittima severità 
dal furore e dall’ audacia. Ella abbracciava 
Ottavia , aveva spesso conferenze segrete co- 
gli amici : avida sempre di denaro , mostrò 
allora maggior premura che mai d’ ammas- 
sarne da ogni parte ', come se avesse bisogno 
di farne conserva per qualche grande impre- 
sa ; accoglieva di buona grazia i guerrieri : 
mostrava stima e considerazione per li nomi 
e le virtù dei nobili che rimanevano ancora 


severantes , qund domos vUlasque id tempoiis quasi prue- 
dat divisissent. Tac. 


3le 
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delle antiche famiglie romane : finalmente 
pareva che tutte, le sue azioni dmotassero , 
eh’ ella si studiava di formare un partito con- 
tra il figlio , e ritrovare un capo che volesse 
porsi alla lesta. 

Di ciò informato Nerone le tolse la guar- 
dia. P.er allontanare da lei i cortigiani , la 
fece uscire dal palagio ^ e le assegnò per abi- 
tazione la casa che aveva appartenuto ad An- 
tonia madre di Claudia : e colà talora anda- 
va a farle visita , ma'circondato da una truppa 
di centurioni, e dopo un freddo bacio , ed al- 
cune vaghe parole si ritirava. 

Non vi ha cosa più fragile , dice Taci- 
to (i) , nè più facile a cangiarsi repentina- 
mente , che un mendicato potere , che non ha 
le sue radici in se medesimo. In un attimo 
la casa di Agrippina divenne deserta. Nessu- 
no si prese il pensiero di consolarla , nessuno 
di visitaHa , fuorché un branco di dorine , al* 
cune delle quali lo faceano pi-ìi per odio , 
che per aifetto. 

Tal era il mòtivo , che conduceva, pres- 
so di lei Giunia Silana , matrona di gran no- 
me , ma più bella che saggia , maritata un 
tempo a Silio , che ripudiata 1 ’ avea , siccome 
ho detto > a4 istigazione di Messalina. Ella 
era stata intrinseca amica di Agrippina ; ma 
questa unione s’ era cangiata, in una segreta 

(i) Nliiil revuni mortnlium tafn mstabile nc Jluxutn 
est j quatti fama foieiuiae non sua vi tiitcae. Slutim re- 
Lictum Agfippinais limen. ISemo solari , nemo .atìive , 
praetcr paucas fetninas p amore an • od io iitcerturn.-T»c. 
I. i 3 . c. 19. ' * • 
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inimicizia , dopo che Agrippina aveva dissua- 
so Sesto Africano, giovane di nascita illustre, 
dal prendere in moglie Silana , dicéndogli 
eh’ era di cattiva condotta , e sul declinar del- 
1’ età. Solo per mal talento aveva Agrippina 
adoperato in tal guisa : perocché non clivisa- 
va di conservare Africano per se, ma d’ im- 
pedirgli un matrimonio ricco, e tanto più van- 
taggioso, quanto die quella che voleva sposa- 
re , non aveva figliuoli. Silana , che da ciò era 
punta all' estremo-, non perdonando le femi- 
iie di leggieri siffatli oltraggi , stabilì di ap- 
profittarsi della disgrazia di Agrippina per 
vendicarsi terminando di rovinarla. Non si 
diede perciò a rinnovar contro di lei le an- 
tiche accuse , che avevano già prodotto il loro 
effetto, nè .a rinfacciarle il suo rammarico 
per la morte di Britannico, i suoi indiscreti la- 
menti per Je ingiurie , che riceveva Ottavia 
da un 'ingrato sposo ; ma le imputò il dise- 
gno d’ iùnalzare all’ impero Bubellino Plauto, 
il quale dal canto di Giulia sua madre , figlia 
di Druso , figlio di Tiberio , annoverava , al 
pari di. Nerone , Augusto per trisavolo , e di 
risalire ella stessa sul trono sposandolo. Sila- 
na dispose il suo disegno insieme con due dei 
suoi clienti , Jtu rio e Calvisio , i qwdi lo co- 
municarono ad Alimelo liberto di Domizia , 
zia paterna di Nerone (i), V’ avea qualche 
inimicizia e gelosia fra Domizia ed Agrip- 
pina. Quindi Alimelo abbracciò, con gioja 

(i) Abbiamo veduto una Domizia zia di Neì-one messa 
a morte sotto Claudio. Bisogna che questa avesse untt 
sorella, dii è quella, di cui qui si trutta. 
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r occasione di nuòcere alla nimica della sua pa- 
drona 5 e per -retare 1’ accusa-all’ imperatore , 
s'indrizzò al pantomimo Paride, liberto come 
lai di Domizia , il quale intrattenendo il prin- 
cipe coir incantatrice sua arte, aveva ingresso 
in palagio. Paride non perde un momento, e 
parte immediatamente. 

La notte era avanzata , e Nerone era an- 
cora a tavola , abbandona-ndosi agli eccessi 
del vino. Paride entra- con aria mesta e pen- 
sierosa , ed espone colle più minute particola- 
ritii quanto poc’ anzi aveva udito. Nerone fu 
compreso da tale spavento, che nel primo tras- 
porto della passione volea far morire la madre 
e Plauto. Ebbe anche il pensiero j secondo 
Fabio Rustico, scrittore contemporaneo cita- 
to da Tacito , di depor Burro come creato di 
Agrippina, e d’accordo con essolei per gra- 
titudine. Fabio aggiutigeva , che le patenti 
della carica di prefetto del pretorio erano 
state fatte in favore di Cecina Tusco figlio 
della balia- di Nerone, e che il solo credito di 
Seneca salvò Burro in quella occasione ( Suet. 
in Ner. c. 35. Toc. ). Checché ne sia di tal 
fatto , che Tacito non assicura , certo è che 
Nerone non potè venire distolto dal disegno 
di togliere all’ istante la vita alla madre , se 
non se dalla promessa che gli fece Burro di 
eseguire i suoi ordini contro di lei , se fosse 
convinta. Ma questo Saggio ministro gli rap- 
presentò: » che ogni accusato, e tanto più una 
I) madre , aveva diritto di chiedere d' essere 
)i ascoltata nelle sue difese : che gli accusa- 
» toi'i non comparivano: che non esisteva fino 
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» allora contro Agrippina che un discorso u- 
» scito da una xasa nimica : e che T affare 
» meritava, per la sua importanza, d’essere 
» esaminato con maggior .maturità .che per- 
w messo non avesse una notte trascorsa la 
» maggior parte in un lietissimo pranzo ». 

Calmatisi alquanto i terrori del principe , 
sull’alba del giorno , Burro e Seneca, assisti- 
ti da alcuni dei liberti, si portarono da Agrip- 
pina per darle contezza delle accuse intenta- 
te contro di lei , e dichiararle , che dovesse 
giustlhcarsi , o aspettare il giusto gastigo di 
tale delitto. Burro parlava , e prese il tuono 
minaccioso : lo che non convenendo al. ri- 
spetto dovuto alla madre dell’imperatore, mi 
sembra- assai conforme al racconto di Fabio 
Rustico intorno al pericolo che lo stesso Bur- 
ro allora correva , e che gli faceva temere 
ogni sospetto di partecipazione. Egli è vero 
che la presenza de’ liberti poteva bastare per 
forzarlo a star sull’ avviso , onde non porger 
motivo alle accuse di quelle anime vili. 

Agrippina , quanto si pretendeva di umi- 
liarla , altrettanto fu- altera (i). » Non mi 

(i) Non mirar Silanam , nunquam edita pai tu , ma- 
trum affectus iguotos habere. Neque eiiirn perinde a pa- 
rentibus liberi , quam ab impudica adulteri mutantur. 
Nec si lluriùs et Cah>isius , adesis omnibus fortunis-p 
novissimqm suscipiendae accusationis opeiwn anui re- 
jtenduntj ideo aut, mihi infamia parricida aut Caesari 
canscientia subeunda est. Nam lìpmitiae inimicitiis gi a- 
tias agerein f si benivolentia -mecum in Ner,onem meiim 
certaret. Nane per cuncubinum .Ailmetum et histrio- 
neni Paridem , quasi seenne fabulas componit. Baia- 
rum sunrum piscinas excolebat , quum meis consiliis 
adoptio , 'et proconsulaye Jus , et designatio consula- 
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» stupisco , cliss’ella -, pbeSilaua , la quale non. 
j» ha mai avuto figliuoli, ignori qiie’ sentimenti 
ù che la natiu'a inspira alle madri : perocché 
» una madre lion cangia di figli, come un’ina- 
M 'pudica cangia ^'innamorati. Vedo il mo- 
» tivd che fa operare Iturio e Calvisio. Ro- 
,) vinati dalle loro dissolutezze, l’ultima loro 
» speranza è di meritare le Luone grazie di 
») una vecchia, secondandone il geloso furo- 
» re contro di me. Ma la loro mercenaria ac- 
» cusa non ha certamente Unto peso che ba- 
» sti per aggravarmi di un parricidio , o 
» per farne commettere uqo all’ imperatore. 
» Quanto a Domila , io le saprei buon grado 
» del suo odio contro dime, se lo rivolgesse 
» in una emulazione .di benevolenza e di ser- 
» vigi verso mio figlio, invece di farinventa- 
» re un romanzo non meno assurdo , che in- 
giuiioso da AtimetO' suo favorito -, e 'dal 

E antomimo Paride. Ella si occupava in ah- 
ellire e popolare 1 suoi viva] di Baja , men- 
tre io m’ alRiticava a procacci.ai-e al figlio’ 
mio l’ adozione di Claudjo, la potenza' pro- 
consolare , la destinazione al consolato, e le 
» altre prerogativé che gli hanno servito di 


tus , et celerà adipiscendo imperio praepararentur. Aut 
existat qui cohortes in urbe tentalas , qui'pvovCnciari^m 
fidem labejhclatani , denique servos vel libcros , ad sce- 
lus corruptos arcuai, r vere ei’o Britannico iioìienle 
rerum poteram. Al si Plaulus àut quis alius ’renipubli- 
cam judicatarus obtinuerit , desiint scilicet mihi accusa - 
tores j qfii non nerba impalienlia carilatis aliquando in- 
cauta , sed ea crimina objiciant, qiiibus pisi a glioma- 
ter absolvi non possum. Xac. 1. i3. c. 21 . 


)» gradi per arrivare all’ impero.. Se vuoisi 
>1 eh’ io sia rea , producasi un qualche testii 
w monio, il quale mi accusi di aver tentato 
s la -fedeltà o delle coorti pretoriane nella 
» città , o delle legioni «nelle provincie j o fì- 
j» nalmente d’ essermi collegata con qualuu- 
» que , o schiavo , o liberto , per un malvagio 
» disegno. Io poteva sperar di vivere sotto 
» Britannico imperatore. Ma se -Plauto, O 
n qualunque altro reggesse l’ impero , mi man- 
» cherebbòno accusatori , i quali avessero ad 
I» imputarmi non alcupe indiscrete parole , 
» effetto d’ un amore troppo impaziente , ma 
» -delitti , de’ quali non v* è che un figlio il 
k) quale -possa assolvere sua madre? 

XJn’ discorso -tanto', animato fece una viva 
impressione sull’ animo di quelli 'che 1’ udi- 
rono -, ed invece d’ insistere sopra 1’ accisa , 
non ad- altro pensarono che a calmare la. 
coHera di Agrippina. Domandò , che se .le 
concedesse " un abboccamento col figlio y ed 
ottenutolo, non prese a giustificarsi, come se la 
sua ihnocenza potesse esser sospetta: non par- 
lò nemmeno de’ suoi heneficj , temendo non 
sembrasse di rinfacciarglieli , ma domandò ed 
ottenne la punizione- dei delatori, e ricompen- 
se pe’suoi amici.. Fenio Bufo ebbe la sopran- 
tendehza ai viveri , Arrunzio Stella la cura dei 
giuochi , di cui r imperatore faceva attual- 
mente gli appi'estamenti , e C. Balbillo la pre- 
fettura di Egitto. Fu promesso ad Antejo il 
governo di Siria , ma Nerone si schernii 
con varj pretesti dall’ esecuzione della sua 
promessa , ed Antejo si rimase in città. Silana 


Digitized by Google 



fa esiliata ^ Ituno e Calvisio furotto titegitìf 
ed Atimeto fu' punita coll’ ultimo snpplizio.- 
Paride era troppo necessario ai piaceri del 
principe , per non essere risparmialo, ed an-. 
zi l’anno seguente Nerone lo fece dichiarare 
libero di nascita per sentenza 'di giudice, no'a 
temendo di offendere la zia col beneficare .tinf 
istrione che lo diverUva , e privarla , del dirit- 
to che aveva -coinè padrona sopra colui cho 
era stato suo schiavo. ‘I)i Plauto non si fecef 
per allora alcuna menzione ( Toc. l. /d.-r. 
22. 27. ). I 

Il cattivo esito ,• che avetano sortito gli ac- 
cusatori di Agrippina, non ratlehne un certo 
Peto dall’ intentare una somigliante accusa 'di. 
delitto di stato contro Pallahte e Burro. Im- 
putò loro d’essere convenuti insieme di fa^- 
passare T impero, à Cornelio' Siila , il quale 
alla celebrità del nonae accoppiava la (jualitài 
dì genero di Claudio , di cui aveva .sposa tó la 
figlia Antonia. L’ accusa era priva affatto di 
pruove, e l’accusatore pòco acconcio a’ darle 
peso. Questi era screditato dal- mestiere che 
faceva di comperare i beni confiscati a van- 
taggio del pubblico, tesoro , che vendevansi 
all' incanto , e di arricchirsi in' tal guisa a spe-' 
se degli sventurati. 

L’innocenza di Fallante non fu dunque so- 
spetta , ma la sua arroganza . spiacque estre- 
mamente ; perciocché essendo stati nominati 
come complici alcuni dei suoi liberti, rispo- 
se eh’ ei nella sua casa non significa va. i suoi 
voleri , che con nn cenno di capo e con un 
gesto di mano: e che se v’era bisogno di una 


( *4 ) . 

più. estesa dichiaraiione , scriveva., onde non 

{ lassasse «ri più lieve commercid di parole fra 
ui e la sna gente. Burro , cop;iunque accusa- 
le , disse il suo sentimento fra i giudici. L’ac- 
cusatore fu condannato all' esilio , e fjiro&o 
dati- alle iiamme i registri-, di cui si serviva 
per Hiolesta{-e co’ suoi rigiri i cittadini sotto il 
pretesto di sostenere i dw-ìtli del pubblico te- 
soro , e di farvi rientrare le somme dovute 
anticamente dai privati. . . 

Sulla fine dell’ anno osserva Tacito , che 
r imperatore purificò la città colla cèrimonia 
Tfiligiosa cbiamata’/M^/raiione., perchè il ful- 
mine era caduto sopra il tempio di Giove e 
di Minerva. . . • 

Nerone nominò consoli per T apno'seguen-. 
;te Q.. Volusio ♦ e P. Scipione. 

An. di R. 8oy. di G. C. S6. Q. Vojlusio 
Satopmino. P. Cornelio Scipione. 

. Sotto questi consoli cadde in pensiero a 
Nerone un divertimento tro'ppo "indegno del- 
la maestà del suo grado , cioè di' rubare per 
le -vie.- Ili subfar del\a notte usciva travestito 
ora iir una , ora in altra maniera , accompa- 
gnato da giovani pazzi simili a lui. Scorreva' 
in tal guisa tutta la città , assalendo quelli che 
ritornavano dalla cena , percuotendoli , feren- 
doli se resistevano ) e talora eziandio gittan- 
doli nelle cloache. Entrava nelle taverne, nei 
lupanari.^ rubava e portava via ogni cosa: e 
per la divisione del bottino aveva istituito un 
mércalo nel siio palagio , dove al miglior of- 
ferente vendessi ciò che si aveva rubato la 
notte. Egli dapprima non era conosciuto , e 
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siccome ÌDsulUva ad ogni sorta di persohe, 
uomini e donne , così fu in varie occasioni 
battuto e ^ricevette dei Colpi j de’ «piali portò 
le marche sul- volto. II senatore Montano lo 
maltrattò .di si fatta guisa ^ che fu costr#tto 
a non uscire di camera, INondimeno" conside- 
rando tuttociò’ come uno scherzo , )ioh pen- 
sava a vendicarsi. Ma Montan# quando sep*- 
pe a cui date aveva le busse , commise T im- 
prudenza di chiedergli scusa per lettera , e. 
ticevette questa terribile risposta : '« È che? 
» un uomo che ha battuto Neronè vive-an- 
» cora ? » è fù costretto a- darsi la morte 
( Tac. l. i3. c.- 25. Suet. in Ner. c. 2.6. Dio.)-. 
Dopo tal fatto Nerone non divenne piu sag- 
gio , ma più cauto ; e pelle sue notturne spe- 
dizioni si faceva seguire a qualche disttoìa 
da alcuni tribuni e soldati della-sua guardia, 
i quali avevano 1* ordine, sinché ia rissa noli 
prendeva.fnoco , di starsene quatti j jma di ac- 
correre e 'servirsi delle armi qualora vi si 
venisse alle mani. Ciò che’ più disgusta si’è^ 
che un sì cattivo esemplò ebbe degl.’ imitato- 
ri. Ottone avea la.£ua truppa ( Suet.' inr Oih. 
c. 2 . ) ; e il suo trastullo sì .era di assalire e 
dar la berta a coloro, che non potevano pér 
la debolezza dell’ età , o per 1’ ebbrezisa star 
sulle difese'( Tac,. ). Molti altri copametteva- 
co , sotto il nome di Nerone', . gli .stessi eccessi 
ed anche maggiori , cosicché la città era dive- 
lluta un bosco, e si passava la notte a così di- 
re in ischiavitù. Questo giuoco indecente pia- 
ceva tanto a Nerone, che volle esercitar visi 
auche nel teatro'di giorno. 


C ) 

Avea tolto Tanno precedente la gdat^id ^ 
cbe assicurava la tranquillità degli spettato- 
ri ) tanto per allontanare il soldato ^a un con- 
tagio troppo alto a corrompere la disciplina ^ 
mi^to per lasciare al pópelo maggior liber- 
ta. , Questa libeità degenerò assai presto in 
licenza. I pantomimi per gelosìa erano fra 
loro in dissensione ; e-’gli spettatori , niente 
più giudiziosi di coloro ebe si davano in i- 
spettacolo , prendevano partito a favor del- 
r uno 'cóntro dell’ altro. «Quindi insorgeTand 
sedizioni e riss^ .che Nerone dilettavasì di 
fomentare e «di -accreiieére ora nascosto fra 
la calca , ora alla* scoperta , e facendo, il per- 
sonaggio di' attizzatore e di mantjce. £ nel 
bollor> della contesa , quando si combatteva a 
colpi di pietre' e di .'frantumi di banchi , 
prendeva partito nella zuffa , scagliava sopra 
li poj^lo quanto gli veniva alle mani , ed 
in una di queste occasioni feri nel capo un 
pretore. Tuttavia siccome queste fazioni lea- 
ti’ali n^ettÈvano in- iscompi^io tutta la città) 
e potevano produrre mali gravissimi da in- 
teressare il_ governo , gli uomini saggi lo per» 
suasero..a porvi riparo : i pantomimi furono 
scacciali dalTltalia , e sì ristabìliron le guar- 
die' a tutte le porte del teatro. 

Quest' anno offre pochi avvenimenti pub- 
blici. 11 più notabile è una contesa insortala 
senato- pei liberti^ la cui insolenza contrai 
loro , padroni avev/i bisogno d’ esser reptes-' 
sa { e parecchi pretendevano, che non vi si 
potesse applicare efficace rimedio in altra gui- 
sa , se non col dare ai padroni il potere di 


Digitized by Google 


ridhrre di bel nuovo in -servitù i liberti, qnaw- 
do gli sperimentassero ingrati. « La. peti» 
» teaggiore., diceaii eglino , ehe’ un liberto 
» abbia a temere dal -suo padrone , è di es- 
» ser relegato veirti miglia (i-) da- Boma , e 
» di andar a passare deliziosamente il .suo 
» tempo sulle coste delia Campania. Questo 
» non .e un freno abbastanza forte per con- 
» teperjB Questa nazione in dovere 

L’affare parve troppo- importante ai con-, 
soli per esser deciso senza saputa del prin- 
cipe y e non lo vollero portare in consulta 
prima di ricevere gli ordini di lui. Dìfàtti 
era numerosissimo il corpo de’ liberti : occu- 
pava tutti- gli BÌllcj subalterni della- società- 
civile : ed anzi la maggior parte dei cavalieri 
e dei senatori ‘ non- avevano, altra origine. 
Questo é ciò cbe osservano in .Tacito -quelli 
che prendono partifo a favor dei liberti : 

( d aggiungono, « cU.’ eranvì due maniero di 
?• dare la libertà ad uno scbiàvo , uba mepa 
» solenne, la auale permetterà al padrone di 
)• pentirsi; l’ altra autorizzata dall intervépto 
M del magistrate, dopo il quale non .vi ’-era 
» più rimedio; che toccava ai padróni a.pen- 
)> sarvi bene prima -di concedere un beneficia 
» che doveva essere irrevocabile ». ' ' 

Questo parere prevalse. Nerone • scrisse al 
senato, che t[uando un padrone credesse di 
aver motivo di lamentarsi altamente del stia 
• • - • •*" • 

(i) Parecchi de' più dol/i interpreti pensano che vi 
sia errore' nel testo di Tacito ( L i3. c. 26.*), e eh» 
vi si deggia leggere centesìaMun lapidcm cento mi-^ 
glid. . • • . 
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liberto, fosse ascoltato, e si dovesse dirì^èrsi 
a seconda del bisogno, rha che non era op- 
portuno il fare alcuna legge comune, la (pia- 
le derogasse all’ antica diritto. Ciò era stato 
praticato da Claudio, il qùale faceva , come 
abbiamo detto (i) , dei severissimi giudizj 
contrai liberti ingrati, senza punto offendere 
i. privilegi di tutto il^córpo. TS'erone hello stes- 
so tempo cho pr 9 teggeva i liberti contra ua 
nuovo rigore , che si .yoleva introdurre , fu 
nullaiiimenò intento a contenerli nel loro sta- 
to. 'Noit ammise per lungo tempo in senato 
alcun figKo di liberto ; e quelli , che' vi avea 
lasciato entrare la facilità ^e’ suoi predeces- 
sori , furono da lùi esclusi dagli onori ( S-uet. 
in Acr. c. 

11 senato, aveva àncora il libero esercizio 
del suo potére almeno negli affari , be' quali 
il principe non giudicava opportuno l’ inge- 
rirsi.’ Avendo Vibùlio pretore comandato, che 
fossero fratti in jjrigione alcuni privati, che 
avevamo segnalatola loro petulanza nelle con- 
tese tfèi' pantomimi , il ttihuno Antistio gli 
avea' fattoi rilasciare ( Tac\ l. i3. c. ). Vi- 
bulio se ne lamentò in senato , il quale disap- 
provò. la licenza dei tribuno , e a’ suoi coller 
ehi proibì di atlaccafe i diritti dei pretesi e 
dp' consoli.. Fu fatta inoltre una legge divisa 
in parepchi articoli , ]ier ridurre* dentro a li- 
miti piu «•iStVetti quel . potere , il qual sotto il 
governo repubblicano avèva fatto tante vcdte 
•tfemare^il senato. La.Tiforma si estese agli 

(i) Tom. LUI. l, yilt, parag. i. p. ‘/o e ji. • 
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ediji , sf curuli , die plebei , a' qua)i fu pre- 
scritta la somma , a cui potrebbero far iilion- 
tare le ammende , e quali* pene sarebbe loro 
permesso d‘infliggere. , . ‘ 

JElvidìo Prisco , tribuno: del popolo, ebbe 
nello stesso tempo una rissa con Obubronio 
Sabinó , 'uno dei questori ’sopranlendenti al 
tesoro pubblico: e ^questa fu fórse l’occasio- 
ne , ih cui nè fu ritolta ai questori 1’ ammini- 
straiione , e restituita secondo l’ istituzione di 
Augusto agii anticlii pretori, sembrando che 
la loro età più mntin’a Toiivenisse meglio ad 
un impiego di tale importanza. V’ erano sta- 
te intorno, a ciò molte variazjonii , cbe furonp 
da noi ad tfna ad un/i riferite a suo luogo. 
L' ordine ristabilito da NerOrie ebbe maggiore 
stabilità , e durò lungo' l-empo. * . ’ . 

Tacito chiude il -raccónto degli avveni- 
menti di quest’ anno* coHa naorte ’cli due per- 
sonaggi per nomev e pér gi*ado assai dìstiptì. 
Uno è Caninio Rebilo , uomo consolare ,. dalla 
sua profonda cognizione delle leggi e dalle 
sue ricchezze riposto fra i prinripali sehatori. 
Divenuto vecchio ed'infermo , *sL liberò, col 
farsi aprir *le .vene , da una Vita.incresceVole*, 
e dai patimenti , eh’ erano* il giusto guiderdo- 
ne delle dissolutezze della sua gioventù. Senv; 
bra cb’ egli sia' quel medesim» Caninio Re- 
bilo , i cui doni abbiamo* dello (i) che Giu- 
lio •Grecino ricusò pe’suoi cattivi costumi. L. 
Volusio , c}ie in quel torno morì , e'ra più 
degno di stinta : .estremamente ricco-, ma 
• -- -• • * 

(i) Toni. LJI. l. Ì^IL parag. i.p. i63. 
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divenuto tale per onesti mèzzi e Con una saggia 
economia , e così moderato nell? sua -condot- 
ta , clic aveva potuto prolungare i.suoi gior- 
ni sotto tanti malvagi e crudeli' imperatori , 
sino. all‘ età di novantalre anni. ■' 

Nerone prese un- secondo consolato , nel 
quale scelse per suo collega. L. Pisene.’ 

An. di R. 808. di G. C. 5 j. Nehoae Clau- 
dio Cesare Augusto 11, Calpurnio Pisone. 

Aijclie r anno del secondo consolato di 
Nèrqne è sterile di avvenimenti degni di me- 
moria: se pure, dice Tacito, non si voglia 
impiegar la penna io descrivere e lodare i 
foodameUti e le travi di un anfiteatro' di le- 
gno eretto ';dk Nerone nel campo di Marte. 
Ma f continua .questo’ grave storico , queste 
inezie sono buone per i diarj della città. La 
storia richiede oggetti più gravi (i). 

Dovendosi, risguardare. per 'grande tutto- 
dò -'che ' appartiene ài costumi , ogni atto di- 
dolcezza e 'di umanità , riferiremo dietro Sve- 
tonio (m Ner. c. che Nerone non insan- 
guinò il suo anfiteatro; o se ne’ giuochi che vi 
diede, fù'sp^so del sangue per le ferite, nes- 
suno dei gladiatori , o de’ rei , i,quali combal- 
terotìo contro le belve, perdette la vita. Non si - 
riconosce Nerone in questo rispetto per la vita 
deglLtiomìni. 3eoza dubbio ispirato gU fu da 


(1 ) Nì\i cui - Uheai , laUdandis fundamentis et tra- 
bibfts , xfuis molem ampbidieuiri. apud qampum Mar~ 
tii Vaesar . exti’uxerin , volumina ùnplere : ' quùm ex 
dignitàte populi rotnani repertum. sit^ rei iliustres 
annatibus , idlia iìurnU actis mandare, Tac: 1.-13. 
Ann. c. 3i. ' . . 
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Seneca l'n tale occasione. Ma quesh» eVft una 
lezione gittata , della .quale nè -1' imperatore, 
nè la nazione erano capaci di profittare. ■ 

I fatti , die ‘Tacito ci porge sotto questo 
anno , tornano la maggior parte in onore del 
governo- di Seneca e di Burro:.’ le colonie di 
Capua e di" Nocera , le quali si spojìolavano, 
fortificate'da un numero di veterani , che vi 
si manda ro'no cogli stessi diritti degli antitdii 
abitanti : una' liberalità fatta al popolo di 
qualtrocentp sesterzj ’( cento Jiré ) per tesLa : 

a uaranta milioni di sisterzj ( cinque milioni 
i lire tOrnesi ) dati a prestilo dal fisco al te- 
soro pubblico, ch’era esausto, e non poteva 
sostenere il suo credito : proibizioni fitte ai 
magistrati e ai prefetti dell’ imperatore nelle 
pfovincie , di darvi feste o spettacoli , onde 
coir esca de' divertimenti ‘ non disarmassero 
la vendetta de’ popoli- oppressi , e .non otte- 
nessero eziandio l’impunità delle loro colpe. 
Nulla vieta di riporre pur anche tra* gli atti 
lodevoli l’indulgenza usata con Lusio Vario 
personaggio consolare , jl quale conefanuàto 
inaddietro per peculato e concussione, fu.ri- 
stabibto nella dignità senatoria { Tac. ') 

Non so qual giudizio debba, formarsi di 
una- pretesa grazia fatta al pubblico con ùiia 

S iccola -astuzia, che fu pi-à lòidala da un Ino- 
ènao scrittore * des Loix 1. i3. c. 7.), 
che da Tacito. Racconterò solamente II fatto. 
Era imposto il venticinque per- cento sol 
prezzo di vendita degli schiavi, che il com- 
pratore doveva pagare. Fu stabilito con nuo- 
va legge , che la stessa gabella si pagasse 
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apcha dal. veoditore. JSgli è chiaro, che que- 
sta' era un’ illu'sione , e che ne’ due cagi era 
sempi’C la^ stessa , poiché il venditore non tra- 
lasciava di aggiungere ài prezzo del su© schia- 
vo il é^ritlo -che aveya pagalo. Ma questa il- 
lusÌQne procurava larie un effetto vantaggio- 
so ? Ké lascio il giudizio al lettore. 

La causa .di Pohaponia Greciha merita 
pai'ticolaye attènzione. Questa- matrona , ma- 
ritata ad A. Plauzio, il quale col piccolo trión- 
fo era stato premialo delle viUoiie che ripor- 
tale . aveva Sopra i -pojioh della Gran-ljreta- 
I fu. accusata, dice Tacito, di straiuera 

I superstizione , il che intendono la inaggior 

{ parte -degl’ interpreti , del (^Cristianesimo , che 

^ s. Pietro , o j suoi discepoli predicavano allo- 

ra in Roma. Ne 'fu rimesso il giudizio al mari- 
to, il quale in un’*essemhlea dr parenti , se- 
condo l’anlico uso, formò il processo, e de- 
cise col loro parere-, che Sua moglie era in- 
nocente. • 

(^iò che Tacito ci dice della condotta e 
dal carattere di Pomponia , non disonora la 
professione del Cristianesimo. Ella er^ stata 
amicissima di Giulia figlia di Druso : e quan- 
do questa mùncipessa perì pey 1’ insidie di 
Messalina , Pomponia pi*ese il bruno, e lo por- 
tò senza interruzióne pér quai*ant’ anni che 
ancora visse , nell’ esterno ■ conti’assegnando il 
dolore che la tormentava .nel profondo del- 
l’anima. Questa costante amicizia non le at- 
trasse alcuna disgrazia. finché visse Claudio, e 
le fece onore sotto i seguenti imperatori. 

Parecchi personaggi distinti, e che avevano 
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avuto il governo delle provincie, furono ac- 
cusati per le rapine e le ingiustizie , che vi a- 
vevan .commesse* Né fu condannato uno solo. 
Gossuziano Capitone , uomo, screditato , e co- 
perto d’ infamia , dopo avere crudelmente e-, 
sercitato in Roma il mestiere di delatore, si 
era immaginato di poter tiranneggiare con mag- 
gior ragione le Cilicia , il cui governo- gli era 
toccato in sorte- I, Gilicj procedettero contro 
di lui con tal calore *e costanza, che malgra- 
do all’ ingegno é alla sfrontatezza che aveva 
in buòn dato, rinùnziò-alle sue difese’, e fu 
condannato come reo di concussioni. 

Eprio_ Marcello , altro siropa^to di tiran- 
nia fu più fortunato, quantunque del pari 
colpevole. Era accusato* dai Licj che aveva 
estremamebte vessati ; ina brigò con. tal for- 
za,. che, non solo fu assoluto, ma parecchi dei 
suoi accusatori' furono puniti coll’ esilio# • •’ 

Quanto a Celere , ‘cavaliere róman'O, per 

10 innanzi agente dell’ imperatore in Asia , 

esso fu salvato da Nerone. Di lui s’ era ser- 
vita Agrippina per avvelenare Silano. Sehhe-- 
ne un delitto sì grave gli assicurasse l' impu- 
nità da tutte le ingiustizie, che potevi aver 
commesso coutra gli Asiatici, non ‘si ebbe 
l'ardire di. farlo assolvere, ma 'si tirò tanto 
in lungo il procèsso , eh’ ej morì prima della 
sua condannagione. . . • 

Nerone si fece cònsole- anche per 1’ anno 
seguente ; e il suo collega fu Valerio Messala, 

11 cui bisavolo, cioè il celebre oratore Messa- 
la , aveva esercitato il consolato ottantanove 
anni innanzi con Augusto terzavolo di Nerone. 
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An. di R. 8og. di G. C. S8. Nerone Clau- 
dio Cesare Augusto in. Valerio .Messala. 

*Jl principe eseiTritò una fodevolissima li- 
beralità verso Messala suo collega , la cui vir- 
•tuosa povertà' aveva bisogno di soccorso. Gli 
assegnò una rendita di ciYnjtiecentoririla sester- 
^ ( sessantaduemila cinquecento lire ) alT an- 
no , per ajutarlo a sostenere lo ‘splendofe del 
suo nome e della sua famiglia. Die^e pari- 
mente delle jiensioni, ad Aui'^io Cotta , e a'd 
Aterio Antonino, quanlanqùe non fossero nel 
caso di Messala , ed aYessei’o dissipato còl loro 
lusso le grandi facoltà che avevano ricevuto 
dai loro njaggiori. Questi sonò i -particolari 
esempi che Taciti? ci somministra delle bene- 
dche attenzioni di Nerone , da r,.oi. summen- 
tovate in generale dietro Svetonio. 

•Un celebre accusato interessò vivamente 
il pubblico : e benché fosse un c^getto degno 
dell’ òdio • di un gran numero de’ principali 
cittadini , la suà condanna non tralasciò di re- 
care qualche offesa al buon nome di Seneca. 
■'Più volte ci cadde in acconcio di far menzio- 
ne di Suilió , la coi vita era stata soggetta a 
grandi .vicende. Questore di Germanico, ban- 
deggiatò da Tiberio , richiamato da' Caligola, 
potentissimo sottp Claudio per 1’ enorme suo 
credito, 6 perla sua venale ■ eloquenea , non 
era sotto Nerone tanfo umiliato, quanto bra- 
mavano i suoi nimici , e . voleva' piuttosto 
comparir Ireo , che siipplichevole .^i)v Mohi 

(i) JVbn quantum inimici cuperent detnissus , qui- 
aue se nocentem videri', quam supplicem maUei, Tac. 
1 . 
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peiisaTano j che a solo fine di opprimerlo- si 
fossero rinnovate sui principio di questo re* 
gno'ie disposizioni della legge Cincia^ e le 
pene , cbe pronunciava contra gli avvocati , i 
quali ricevevano danaro dalle parti. £ Sui- 
lio (i) se ne doleva altamente. Egli attribuì* 
va un tale maneggio a Seneca , e siccome 
era naturalmente altiero , e ardito per la sua 
estrema veccbiaja , cosi faceva contro di lui 
atroci itavetlive ch’io riporterò, giusta Tacito, 
come il linguaggio di un nimico, ’che accre- 
sce, esagera, e spaccia per. certi de* fatti che 
non si appoggiano .che a voci ingiuriose, ma 
ne' cui discorsi può esservi nondimeno qual- 
che verità. 

Accusava dunque Seneca di essere il' per- 
secutore degli amici di Claudio, sotto il qua- 
le aveva smerlo giustamente l’esilio. Aggiun- 
geva., che questo pi-eceltore avvezzo a studj 


(i) Tfec Sutlius questa ahstinèbat y praeter ferociant 
animi f ex trema senecta liber , et Senecam tncrepans 
u infentìim amicis Claudiij sub quo Justissìmum ex- 
silium pertulisset. Sirnul studiis inertibus et juvenum 
impeiitiae suetum , Uvere iis qui vividam et incorrii- 
plam tloquentiam Uiendis civibus exercerent.' Se quac- 
s totem Germanici, iUum domut fjus adulteriunfnisse. 
jin gtavius éxistimandom sponte Utigatoris praeminm 
honestae operae ossequi , quam corrumpere cubiculo 
* princìpum Jiminarum ? sapientia , quibus philoso- 
phovum pi acceptis , . intra quadriennium regiae ornici-^ 
tiae , ter miUies sestertiuni paravisset.? Romae testa- 
mela et orbos velai indagine ejus capi, ItdUam et pro- 
Slincias immenso fenoré nauriri. At sibi iabot<e quaesi- 
tam et modicam pecuniam esse, Crimen, periculum , 
omnia potius toleraturum , quam veterem , ac diu par- 
tam (bgtiationtm subitae felicitati sulimitteret ». Tac. 

Crev. T. VI, u 



oziosi , e non sapendo far altro die dai le- 
zioni a giovani principianti j portata invidia 
a coloro , i quali adopravano uAa viva e ro- 
busta eloquenza in difesa dei cittadini, u lo, 
li diceva egli , sono stato il questore di Ger- 
ii manico , e Seneca il corruttore della fami- 
H glia, di lui. Cosa è più biasimevole, il ricè- 
k vere per un onesto servigio la ricompensa 
Il offerta volontariamente da un liligatore , o 
k mantenere un adultero commercio con 
k principesse? Oh la bella saviezza f Oh gli 
k eccellenti precetti di fìlosoOa che insegna- 
k no ad acquistare in quattro anni di favore 
M trecento milioni ( trettasette milioni cinque^ 
k cento mila lire ) di sesterzj ! Egli ha le sue 
» reti tese in .Roma, dove vanno a rimaner 
k preda tutte le ricche successioni, ed è 1' e- 
k tede universale di coloro che non hanno 
Il eredi. Rovina l’ Italia e le provincie colle 
k sue esorbitanti usure, lo certamente , che 
» non possiedo che mediocre facoltà , frutto 
» delle mje fatiche, affronterò T accasa j dis- 
k pregerò tutti i pericoli piuttosto che far 
k umile omaggio della considerazione, nella 
k quale vivo da tanto tempo , ad una recente 
k fortuna, e che non ha quattro anni di data». 

Ben sr vede che Suilio ri nova contro Se- 
neca r antica calunnia del preteso adulterio 
con Giulia figlia di Germanico. Voleva for- 
s' anche far mtenclere , che il suo nimico 
manteneva allora un pari commercio con A- 
gi'ippina j perciocché ciò è-stato detto ( Dio.), 
quantunque la cosa sia priva di verisimigUan- 
za , e Tacito non ce ne porga il più leggiero 


1 


sospello. I TÌteiproveTi che SuiHo fa a Seneca 
sopra le sue iiqiiiense ricchezze , sono più fon- 
dati. Ne parleremo altrove , e procureremo 
di pesare con equità le Ragioni , che l’opu- 
lento filosofo addusse egli medesimo nella sua 
apologia. 

Non'si tralasciò di riportare a Seneca tut- 
ti i discotsi di Suilio parola per parola , o for- 
s’anche caricati e rendùti più odiosi. La ven- 
detta non fu tarda : e Suilio fu' accusato di 
vessazioni esercitate cóntro i sudditi dell’ im- 


peto , nel tempo che governava l’Asia, e del 
delitto di peculato. Ma per poter proseguire 
l’accasa, conveniva chiamare testimoni dal- 


1* Asia ) il che dava all’ acetato l’ intervallo 
di un anno. Questa 'dilazione parve . troppo 
lunga, e si prese il partito' di accusarlo di 
delitti commessi nella città, e de’ quali ave- 
vansi testimoni i« pronto. ■ 

Fu dunque accusato d’ essere stato la ca- 
gione delia morte di Giulia figlia di Druso, 
di Poppea , di Valetio'Asiatico , e di parecchi 
altri chiarissimi personaggi , e di aver fatto 
condannare lin ^an numero di' cavalieri ro- 
mani : in una parola se gV imputavano tutte 
le ci'udeltà del governo ai Claudio. Suilio si 
difese, allegando -gli ordini -di Claudio, -a cui 
non gli e'ra permesso disubbidire. Ma Nerone 
gli tolse un tal mezzo , dichiarando che dai 
registri di suo padre appariva ,>non esser mai 
stato. àlcuno costretto a rendersi- accusatore. 


Allora Suilio si trovò impacciato, e ne attri- 
buì tutta la colpa- a Messalina. Questa difesa 
fu malissimo accolta. » Per qual 'ragione era 
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alato stel-to egli t?iuttosto che un ài^ro , ad es- 
sere lo stromento della crùdella di una fena- 
Riina impudica ? 3ono -da punirsi ^ ^ 

minislri della tirapnia , iijuali dopo aa?er de- 
collo il frutto del delitto , -tentano di addossa- 
re tutta la colpa ad altrui. 

'Suilio fu condannato all’ esilio •: i suoi be- ^ 
DÌ furono parte xotìfiscati , e parte lasciati al 
figlio.e- alla nipote di lui ; e furongU assegna- 
te per soggiorno 1 isole BaleaEi» Senoucb^^ 
nè -durante il corso del processo , . nè dopo il 
giudizio^ sminuì punto il suo orgoglio; e ren- 
dette il -suo esilio nggradevole colf abbon- 
danza e colle delizie. Gli accusatori vollero 
attaccare suo- figlio Nerulino , siccome com'- 
plice delle concussioni commesse dal padre. 
•Ma Nerone troncò il processo ^ dicendo, che 
la pubblica vendetta era. soddisfatta. ' 

Nel medesimo tempo un liibupo del po- 
polo, detto Ottavio bagilta , fu indotto dai 
Laspoiti .di un amore malvagio ad assassina- 
xe f amica., e. per .conseguenza a ruinar se 
medesimo. Avendo concepito una violenta 
passione per P.onzia., .donna maritata , la per- 
suase prima a lasciarsi .corrompere , e poi a 
separarsi dal marito. H disegno di Ottavio 
età di sposar Ponzia,-ed ella .vi aveva aderi- 
to; ma questa femmina artificiosa .vedendosi 
Jibera , .e sperando di .aposatsi con uno piu 
jjcco, non voUemauteo^r 1? parola. L aman- 
te disperato si por^a da lei con un pugnale 
sotto la veste, insieme con, un liberto ; e dopo 
4 in discorso pieno- di lamenti, di rimproveri, 
.e,di minacce, dà di piglio al pugnale, HCcide 
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Pon3Ì.->,.-e ferisce la camerieH , acco:^a in ajii^’ 
fo della padrona (.Tac. l. i3. c. 44 - }• 

W dell ilo' era cer(ò : ma il libei’lo con una 
commendabihe generosità , quantanrpie in ar- 
gomento critoinosissémo , addossava tuttavia 
colpa a se stesso , e sosteneva d*^aver lui tolto 
di vife Ponzia per vendicare l’ ingiuria fatta al 
• suo padrone.- Xa deposizlone-della femmina 
schiava dissipò questa nube ^ ed Gttav io con- 
dannato portar dovette la' pena fissata dalla 
legge del dittator Siila contro gli assassini', 
cioè r esilio , e la . confiscazione. Imperrioc- 
cbè tal era la dolcezza , o per' meglio dire la 
mollezza delle leggi -romane , che non pro- 
nunziavano pen£É più rigorosa di questa con- 
tra i più enormi misfatti j e in vil-tù solo del 
poter miHlare' facevano gl' imperatori tante' 
atroci esecuzioni'. 

Abbiamo veduto , cbe il nomé dì Siila , 
genero di Claudio, .era stato involto ih un 
progetto di congiura attribuito a Fallante e 
a Burro. Nerone non se n’ era dimenticato, 
e il poco spirito e' gli scarsi- talenti di Siila 
anziché guarirne i sospetti, li faceva piu ^ra- 
ri perchè credeva che fosse un esteriore ih- 
firitò per celare l'artificio e ia frode. A quel- 
li che sono sospetti' al principe , non posso- 
no mancar del.'Jtóri, Un miserabile liberto di 
nome Grapto, invecchiato nella casa dei Ce- 
sari sin da Tiberio , e per lunga sperienza i- 
ff'ruito nel maneggio della corte , entrò nei 
segreti sentimenti di Nerone , imputando a 
Siila , con manifesta menzogna , di aver te- 
so hisidiO àlla vita del principe. Ecco qu»l' 


occMione colte il calunniatore ( .rac- l. i3. 

c- 47') . .< • , ^ 

Il ponte Milvio , oggi ponte Molle , a tre 
miglia da Roma , era allora uno de' luoghi 
dove concorreva a trastullarsi' la gioventù li- 
cenziosa, che volentieri vi andava -a consuma- 
re le notti : e Nerone vi si trovava;, sovente 

£ er diverti^st con maggior -libertà fuori di 
lOma.'Si partiva di là prima del giorno: av- 
venne upa fiata, che Nerone avendo lasciato 
la strada maestra per portarsi ai giardini (i), 
che aveano pertenuto a Sallustio ministro di 
Tiberio, i suoi uQìziali ritornando senza di 
liìi per là strada i consueta > furono assaliti da 
una truppa di giovinastri, i quali si pigliaro- 
no il piacere d’ impaurirli. 

Su tale avventura Graplo fondò la stia 
accusa contro di Siila. Travesti una fortuita 
burla in -una imboscata concertata, da cui 
non* era scampato il principe , se non per una 
particolare protezione de' numi : e comunque 
non- fòsse stato colà veduto alcuno schiavo o 
cliente di Siila , è che specialmente la sua vi- 
le è stupida timidezza fosse una perfetta pro- 
va della sua innocenza, nuiladimeno . Grapto 
non tralasciò di farlo autore- della pretesa 
congiura , e in forza di uh’ accusa si mal fon- 
data Siila fu mandato a confine in Marsiglia 

(i) Si ehiatna(>ano i giardini di Sallustio. Forse era- 
rio stati acquistati un tempo -dp Sallustio lo storico } 
ma lo Jitróno senza dubbio ahbdliti da suo nipote , ttU- 
nistrat è tu' primi tempi conjìdeiut di Tiberio ; e sem- 
brami più t'erisimile che da quest" idlpno traessero tu loi fi 
deuamifuuuone. 
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sino a lanto che Nerone divenisse padrone di 
se stesso , e tanto ardito da versare il sangue di 
tutti coloro che^li facevan ombra. 

La eittcà di Pozzuoli era molestala da in- 
testine discordie fra il senato ed il popolo , 
e la sedizione era giunta a segno di gittar 
pietre , e minacciare di dar fuoco alle casc^ 
cosicché temer si poteva non perisse la città 
furore de' suoi abitanti. Mandaronsi da 
parte e dall’ altra deputati al senato ro- 
mano , il quale commise al celebre giurecon- 
sulto Cassio la cura d’informarsi di tali dif- 
ferenze , e apporvi rimedio. Ma la'.severi'à 
di quésto magistrato era tale , che si rendette 
insopportabile ad entrambi i partiti : ed aven- 
do chiesto egli medesimo d' essere sgravalo 
di tale incarico-, gli furono sostituiti i due fra- 
telli Scrlbonj , a’i^uali fu'dala una coorte pre- 
toriana per farsi rispettare. 11 terrore di que- 
sta truppa di soldati cominciò a calmare gli 
spiriti, e mediante il supplizio di un piccolo 
numero de’ più colpevidi , fu rislabiiita in 
Pozzuoli 'la tranquillità. 

Avendo dovuto il senato deliberare intor- 
no' ad una domanda dei Siracusani , i quali 
bramavano di ottener la permissione di sor- 
passare nei . combattimenti dei gladiatori il 
numero prescrittò dalla legge , Trasea Peto 
prese il partito della negativa, e la sostenne 
con calore centra il parere della, maggior 
parte. Era tenuto per l’uomo più virtuoso del 
suo secolo, e tutte le sue azioni erano osser- 
vate. Quindi parecchi si maravigliarono , che 
esercitasse la libertà, senatoria sopra oggetti 


pel 
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si frivoli , mentre non apriva mai bocca, sopra 
tutto ciò cke interessa maggiormente uno sta- 
to , sopra ciò cbé risguarda la .pace e la guer- 
ra , le leggi ) e le imposte. Sarebbesi voluto, o 
che osservasse un rigoroso silenzio su tutte 
indistintamente le cose o allentasse il freno 
ad una illimitata libertà. Questi discorsi fu- 
rono riportati a Trasea , ed ei diede agli ami- 
ci , che gliene rendevano conto , una risposta , 
se mi è lecito dirlo, assai frivola. Disse, che 
se talvolta disputava sopra articoli di pera 
importanza^ lo faceva per l’onore del senato, 
ailinchè si giudicasse, che un corpo , il quale 

f >oneva mente a simili cose, non.trasanderebbe 
e grandi se vi si commettesse qualche abuso. 
Vorrei piuttosto , che avesse risposto , e forse 
cosi, ancor egli pensava, che voleva impedire 
la prescrizione, e pèr timore che le' delibera- 
zioni del senato non degenerassero in un puro 
cerimoniale , conservargli il diritto di dire il 
suo sentimento sopra gli affari di stato, quan- 
do i tempi lo permettessero. 

Nello stesso anno , lamentandosi grande- 
mente il popolo della insopportabile tirannia 
de’ pubblicani , Nerone ebbe il pensiero di fa- 
re al genere lunano il magnifico dono della 
esenzione da tutte le imposte. Questa era un’ 
idea più brillante che solida , ed i senatori 
esaltando con somme lodi' la magnanimità 
del principe, gli rappresentarono notìdime- 
‘uo : « Che questa esenzione .sarebbe la rovi- 
*na dell’irapero, il quale non poteva sussistere 
senza rendite; che dopo l’ abolì mento delle ga- 
belle sopra le mercatante , si dimanderebbe 
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tributi 


che ciascheduno 


ariclie quella elei 
pagava in proporzione de’ suoi beni ; che 
la maggior prtrte de’ corpi pier la riscossione 
de’ danari pubblici erano stati stabiliti dai 
consoli , e dai tribuni quando il popolo ro- 
mano godeva d’ uria lil)ertà democratica : e 
che ciò ch’era stato aggiunto di poi, non ave- 
va avuto altro oggetto che quello di pareg- 
giare le rendite alle spese; ma che conveniva 
porre un fréno alla cupidigia de’ gabellieri , 
affinchè non rendessero odiose con nuovi ri- 
góri le imposte eh’ erano state tollerate senza 
lagnarsi per lo spazio di tanti anni •». 

Nerone appigliossi a questo ultimo partii- 
to. Pubblicò un editto diviso in molti artico- 
li , lutti tendenti a raffrenare f avidità dei 
pubblicani. Il primo conteneva, che le con- 
dizioni degli acfcoi’di convenuti fra lo stato 
e gli- appaltatori sarebbero affisse pubblica- 
mente , acciocché ognuno potesse assicurarsi , 
s’ eglino oltrepassassero il loro potere. 'Il .se- 
condo vietava loro di asfrignere alcun debi- 
tore ■ a] pagamento dopo il termine di im 
anno. L’ imperatore ordinava inoltre , che in 
Roma uno dei pretori e nelle provi noie i vi- 
ceprelori , o i proconsoli , ascoltassero r lamen-- 
ti che venissero fatti presso di toro' centra gli 
appaltatori, e facessera giustizia sul fatto. Man- 
tenne i soldati nell’esenzione da ognr gabel- 
la di pedaggio, di entrata j e di uscita , ec- 
cettuato soltanto quelle cose , sopra- le quali' 
facessero eglino stessi commercio. Abolì le ga- 
belle del quarantesimo, e’ del cinquantesimo 
mtrodolte dai pubblicani senza titolo legit- 


timo kopra . r entrata j e !’• uscita delle merci. 
Le provincie .d’oltremare ,• le quali sommini- 
stra vano frumento a Roma e all’ Italia., furo- 
no sollevate da certe leggi gravose risguar- 
danti il trasporto. Fu stabilito , cbe i vascelli 
dei mercatanti non fossero compresi nella 
dichiarazione de’ lóro beni , nè soggetti a tri- 
bolo. Quesle ragionevoli disposizioni furono 
ricevute con dimostrazioni di allegrezza . Ma 
non ebbero per la maggior parte che un ef- 
fetto di corta durala , e tornarono inutili per 
quelle medesime frodi , contro le quali erano 
stabilite. Alcune nondimeno s’ erano conser- 
vate fino al tempo , in etti Tacito scriveva. 

Due antichi proconsoli d’ Africa , Sulpicio 
Camerino , e Pomponio Silvano , accuMti di 
cattiva amministrazione neUe- loro provincie , 
furono ^assoluti da Nerone.' Eran uomini pri- 
vati ed anche in piccolo namero quelli che 
querelavano il primo , la cui eoodolta era 
stata meno avida che rigorosa. Pomponio era 
assalito da una folla di accusatori , i quali 
supplicavano che loro si accordasse un- ter- 
mine per ràccogllere' la pruove a far venire 
i testimoni. L’ a<jcusato chiedeva d’essere giu- 
dicato all’ istanle . e rimase vincitore, perchè 
vecchio , ricco , > senza Sdiooli j il che gli 
procurava un gran credito. Visse niù a hingo 
di coloro j.che dalla speranza della sua ere- 
dità erano stati indotti à %mare la trama 
che lo salvò». ' > o! ’ ' 

Tacito ( ^ 3 . c. 5^. ) stilla fine di o^sto 

anno ci spaccia un assurdo- pòrtentb , di cui 
avrebbe potuto riconoscere di leggieri L'illi»- 
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sioue. Dice , che nel . comizio , die formava 
parte del foro romano j il fico ruminale, die 
già ottocento trent’ anni aveva servito di ri- 
covero alla fanciullezza di Romolo, e di Re- 
mo, si seccò , e pòi rinverdì. Non v’ è alcu- 
no , che a primo .slancio non conosca -quanto 
sia contrariò alle leggi della natura 1’ attri- 
buire ottoccnt' anni di durala ad un albero. 
Vero è , secondo la testimonianza di Plmio 
( /. /5. c. i8. ) , che il fico del foro romano 
era stalo piantato per conservare la memoria 
di quello, sotto il quale la tradizione .popola-^ 
re voleva , che Romolo e Remo fossero stali 
allattali da una lupa. Quest' albero non si ta- 
gliava mai , lo si lasciava morir di vecchiez- 
za; e quando era morto , i sacerdoti gliene 
sostituivano un altro. 

Di buon grado ho delineato senza inter- 
ruzione al lettore il governo. di Nerone nei 
quattro primi anni del suo' regno. Questo me- 
desimo spazio di tempo ci sonàministra ezian- 
dio alcuni avvenimenti considerabili nella guer- 
ra , principalmente dalla parte dell' Orien- 
te e dei Parti , de* quali ora passo a render 
conto'. 
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PARAfiRAFO -SECONDO'. 

Tiridate ristabilito da Vologeso 'sul Crono 
d*' Armenia, Discorsi rke se ne JàceiHino in 
Roma. Si affida a Corbulone la guerra can- 
tra i Parti. ologesó ritira le sue truppe dal- 
l Armenia. Da ostaggi, ai Romani. Due anni 
di calma. Corbulone disciplina le sue trup- 
pe. Si rinnova la guerra. Temerità di un uf- 
fiziale romano. Òorbulone lo sottomette alla 
\pena militare. Scorrerie di Tiridate repres- 
se da Corbulone. Lamenti di Tiridate. Con- 
ferenza proposta senza effetto. Tre forti ca- 
stelli presi da Corbulone -in un solo giorno. 
Tiridale procura invano d' inquietare Cor- 
bulon& che marciava verso Artassata. (Que- 
sta città si arrende, ed è bruciata c distrutta: 
Corbulone marcia verso Tigranocerla , e la- 
prende. Alleanza degl Ircani coi Romani. 
L’ Armenia interamente sottomessa , e data 
a Tigrane da Nerone. Calma di molti anni 
in Germania. Argine- per regolare il corso 
del Reno. Progètto di- un canale di comu- 
nicazione fra la Saona e la Mosella. I Fri- 
soni vanno a formare la loro dimora nelle 
terre, che i Romani lasciavano incolte. Trat- 
ti della libertà germanica , accompagnata 
da nobiltà di sentimenti. I Frisoni sono 
scacciati. Gli Ansibari vanno ad occupare il 
loro luogo , e ne sono pur essi discacciati. 
Guerra fra due popoli germani per causa 
del fumé Sala. Incendio Cagionato' da fuo- 
chi usciti di sotterra. 
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ITo detto (i) , che VoJogeso re dei Parli 
aveva pfetew di corre il frutlo’dei cteliUi di 
Radamisto , e di.racqùistare la corona di Ar- 
menia da un principe empio e parricida, per 
darla, a Tiridate suo fratello (Jisc.'/. i3. Ann. 
c.. 6. ). Ho detto edandio , che vi fu un avvi- 
cendamento di buoni e di cattivi successi fra 
Tiridate e Radamisto ; e pochissirtio tempo 
dopo ’l’ innalzamento’ dilNerone all’impero 
seppesi in Roma, che i Parti aVeano riporta- 
to ’ de' vantaggi , ed 'erano rimasi padroni del- 
r Armenia ( An. R. 8o5. ). 

Questa notizia arrivata al principio del 
regno diede motivo a molti discorsi, riferiti 
da Tacito in' ùna* maniera tanto naturale , 
che sembra quasi di udirli. Gli nni dicevano ; 

B Come un principe, che appena conta di- 
» ciassett’ anni- potrà sostenere p superare 
I» una guerra .di tanta' importanza ? Quale 
» appoggio troverà l’ impero in un capo go- 
n vernato da una- femmina ? ( perciocché, al- 
lora ‘ Agrippina poteva tutto ). Tsuói maestri 
« gli dettano 'lè -sue aringhe, e dirigono qui 
» tutte le. sue azioni. Ma di’.qual vantaggio 
« gli sarebbero pe’ combattimeli tr, per gh -as- 
« sedj delle città, e per le altre operazioni 
» della guerra ? » Altri all’ opposito sosteneva.?., 
no, che. si aveva ragione di meglio sperare 
dalla presente situazione delle cose , di quel- 
lo che se il peso di. quella gueVra fosse cadu- 
to sopra Claudio, vecchio , debole, e chenon^ 

■ Il I -U 

.Tom, LIIJ. l. IX,. parag. li. p. >89. 
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avrebbe sapulò ubbidire che agli ordiai rdei 
suoi schiavi : che- ^iiabnenle Burro e Seneca 
avevano dato pruove di- capacità nel regola'- 
mento, e nella direzione di molli affari iin> 
portanti. « E l' imperatore medesimo, copti- 
» nuavanu , è egli poi tanto lontano dal volger 
» dell' età ? Pompeo di anni diciotto , e Cesare 
« Ottaviano di. dioiaiincn’e , hanno sostenu- 
» to delle guerre civili, inóltre non è sempre 
« necessario , che il capo supremo esponga 
» se stesso \ basta sovente che influisca ne* 
M gli avvenimenti per mezzo de^Suoi luogo- 
M tenenti e degli ordini, de' quali. commette 
N loro i' esecuzione. Yedrassi nella presente 
» occasione (i) , se il nostro principe segue 
» .buoni o cattivi consigli., secondo che sce- 
u glierà per condurre questa guerra o un ge- 
» nerale sperimentalo, a cui il merito procu- 
I) ri un impiego, invece di concitaire l’invi- 
» dia , 0. qua Ielle ricco accredi.tato , a citi fac« 
» eia il favore le veci del. mèrito. 

NerOne contentò tutti nella sceltà che fe- 
ce. Egli gitlò lo sguardo sopra .Corbuione , il 
più gran guerriero, che allora la repubbli- 
ca avesse, e questa scélta -destò un’universa* 
le . allegrezza , Si credette, che sotto il nuovo 
governo le virtù ed i talenti sarebbero sti* 
^ati ed onorati (n). 

f Sino a ebe Corbulope potesse trasferirsi 


. (i) DaUtrum plaae documrntum , honeitù an mcuc 
rnmùiU uUrtlur , ti dacem amata . inuidia. egregium > 

S uam li pecunioium et gratia suBnixuin per ambitum 
iligerct. Tac. • 

(a) yidebaturgue Jo€tù virtMibut pate/actue. 
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ne' luoghi ove doveva farsi la guerra , Ne- 
rone ordinò a ’Nuinidio Ouadraio governa- 
tore di Siria di reclutare le sue legioni nel- 
le vicine provincie ,.e condurle dalla parie 
d' Armenia. Pose anche in ’inovimeuto i re di- 
pendenti . dall' impero , e eh’ erano in i&tato 
d’incomodare i Parti ; come Antioco re- di 
Comagena , ed Agrippa il giovane fatto da 
Claudio prima re di Calcide in luògo di'E- 
rode suo zio , e trasferito poi ad un altro sta- 
to più considerabile composto della tetrar- 
chia posseduta un •tempo oa Filippo figlio di 
Erode il grande , e dell’ Abileua , dove aveva 
regnato Lisauio col titolo 4* tetrarca. Nero- 
ne fece dire ad Antioco e ad Agrippa , che 
radunassero le loro trippe, ed entrassero nel- 
le terre dei Parli* Diede gli stessi ordini ad 
Aristobulo figlio di Erode re di Gaìcide / ed 
a Soerao, eh’ ei nominò tutti' e due re', uno 
della piccola Armenia , e 1’ altro della Sofe- 
{ Joseph* Antiq. l. 20 . c. 3. et 5. Tac. l. 
i3. c. ). . ■ 

. Nel medesimo tempo che i ìlomani. e i 
loro alleati facevano tali apprestamenti , Var- 
dano figlio di Vologeso si ribellò dal padre: 
la qual cosa costrinse il re dei Parti a riti- 
r/ire le sue truppe dall’ Armenia , ma non a 
rinunciarvi. 

Questo principio di buon esito fu cele- 
bralo nel senato romano , come una compiu» 
ta vittoria. Si prescrissero suppliche o rendi- 
menti solenni di grazie agli Dei. Fu detto , 
che durante i gioi’ni di preghiera l’ imperato- 
re porterebbe la veste trionfale} che tarebbe 


ii’s’jo in grpSso' nella città coironctre 
ta^ipne ; che gli s* innafeerebbe nel tempio* 
fi i Marte Vendicatore una statua di eguale 
altezza ' à quella del dio," Un, decreto tanto 
jusingbiero dà a divedere , da quale spirito 
fossero allora dirette le deliberazioni del se- 
nato. Entirava nondimeno in esse, un motivo 
sincero’ ; 'ed i .senatorì 'lietissimi per la no- 
mina di CorbulOne^ onoravano vólontieri il 
prrncipe, che aveva impiegato nn nomo da 
tutti stimato. . • ' . ‘ . 

, -Si sapeva benissimo , che hi •guerra non 
era finita, e Nerone divise l’ armata di Sb 
rìa fra Quadrato .e Còrbnione così ^ cbe a-vesse*- 
To ciascheduno due legioni e uù numero u- 

f uale di- àusiliarj. Si agginnsero all' armata 
i Coiimlone le coorti , e le truppe di- ca- 
vallerìa, ohe svernavano nella. Cappadoera. I 
re . alleati ebbero T ordine di adoprarsi in soc- 
corso dell’uno e dell’altro secondo i., bisogni 
della guerra, ma l’inclinazione li portava a 
seguire’ il partito di Corbulone. 

-Volendo ' questo generale approfittarsi di 
si . favorevoli disposizioni, percnè ne conosce- 
va- tutta r importanza nei principi d’ una im- 
presa , affirettossi di arrivare in! Oriente, e 
trovò presso aHa * città di Egea * ih Cihoià'Na- 
midio Quadrato, il quale gli era venuto ab 
i’- incontro, -non per onore,' mp per gelosia. Ab- 
biamo •veduto- ,‘ che il governatore s** era por*' 
tato con -troppa vHtà nella invasione ‘dèli’ Ar- 
menia fatta eia -Radamislo. Sembra che fos- 
se un nOm- dappoco. Tenevà dunque d’ esh 
veto 4 'umiliato nel -suo goverD04m.ed6siqi9 y 
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se Coibulone entrasse in Siria per ricevere 
le truppe «he gli erano assegnate j a motivo 
,(iel paragone , che si farebbe di essolui con 
questo generale , d’ alta statura , gran parla- 
tore, e -che accoppiava al merito reale tutte 
quelle doti esteriori, che sòn atte àd abba- 
gliare il volgo (i). ■ ^ 

1 due. capitani inviarono r'unò e l’altro 
«dei deputati a Vologeso per esortarlo a- pre- 
ferire la pace alla guerra, a dare degli, o- 
staggi , e prestare, secondo 1’ esempio dei 
suoi predecessori , le .dimosfrazioni . di ri- 
spetto e di venerazione che doveva al po- 
jiolo romano.’ Vologeso era* un principe.pru- 
dente; e, sia dhe volesse . temporeggiare per 
meglio agguerrirsi , sia che volesse allontaua- 
l’e da se coloro che potevano essergli so- 
spetti ,- dandoli in ostaggio , accónsentì alla 
domanda dei Romani, e consegni)* le perso- 
ne pijù illustri della casa degli Arsacidi al 
centurione Instejoi, .il quale s’ era presen- 
talo il primo da parte di Quadralo al. ré dei 
Tarli. • 

Informato Corhulone di ciò eh’ era ac- 
caduto , mandò Arrio Varo prefetto, d' una 
coorte per ripigliare in sub nome eli óslag- 
gb, La contésa fu viva fra il prefetto e il 
centurione t e per h.on fare più a lungo deb 
le loro . dissensioni uno spettacolo agli stra- 
nieri-., convennéro di nmettersi all’ arbitrio 

• . • * ' * • 
(i) Carpare ingens'\ veil/is magnijlcus et , s]cper 
rrBerietìtiam sapiehtiànKjw , etiùni si»ecìe iaanium yd- 
luiiis,' • ■ . . 


.degli ostaggi, medesimi , e degli ambasciato- 
tJ parti , che gli accompagtiavann. La stima 
de'aimiciy non men plie quella degli alleati, 
era tutta . per Gorbulooe, il quale fu quin> 
di fireferito. Quadrato se ne 'chiamò gran- 
demente offeso , e si • dolse altamente di ve- 
nir privato di Una' gloria , eh’ era il frutto 
de* suoi consìgli. Coibnlone all’, opposto pre- 
tendeva , che la sola sua nomina avesse volto 
in timore le speranze di Vologeso , e d^ter- 
.minato questo principe a .dar degli ostaggi. 
Nerone per coiicilii^rli , .fece decretare dal se- 
nato a nome dell’ uno e dell’ ,>ltro che per 
le imprese di Quadratole di Corhnlone, i fa- 
sci deir imperatore sarebbero coi'onali di al- 
loro. Questo decreto appartiene probabilmente 
all* anno del primo consolato di Nerone, di 
Roma 806. 

Sotto' gli. anni 607 e 808 non ritroviamo 
to Tacilo ( /. i 3 , c. 35 . ) cos’ alcuna -che ri - 
sguardi la guerra di Àrmenia. 1 Parti, che 
poc’ ^Qzi dato aveano ostaggi , se ne slaven 
senza dubbio tranquilli.: e Gorbulone si ap- 
profittò di qiìel tempo di Calma per discipli- 
nare ed istruire le sue truppe , cne ne aveva- 
no un estremo bisogno j perciocché le legio- 
ni, tratte dalla' Siria, le quali non aveano ve- 
duto da lunghissimo tempo là guerra ,. s’ era- 
no assuefatte all' ozio) e non potevano soppor- 
tati% alcuna fatica. Eranvi in quell' ai^mata al- 
cuni veterani, i quali' non aveano mai mon- 
tata la guardia, e consideravano un terrapieno 
e uu' fosso come 'oggetti nuovi e che' li riera- 
pivan dì sorpresa. Parecchi non aveano nè 
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elmo, uè corazza. Lauti cibi, begli abili^gua> 
Uagoi considerabili erano tutto quello che a< 
vevano ritratto da . un servigio passato trau- 
.quiilartiente nella città. v- 

Tali truppe npn convenivano certamente 
a’Corbulone>> il quale aveva per maxima, e 
.ripeteva sovente, ch'era d’ uopo .vincere il 
. nimico colla pialla ) vale a .diro colle ètiche 
militari (,i)< Cominciò dal .congedare quelli 
che la vecchiaia. ode infermità rendevano i- 
netti a «ervircj e per 'riempirne i posti fece 
leva nella Galazia e nella Cappadocia.'Gli fu 
condotta dalla Germania una legione, e al* 
.cuni .corpi di truppe ausiliarié ^ cavalleria e 
fanterià» ■ -. • 

Era poco r aver, degli uomini , trattavasi 
di lame dei soldati. La Severità della disci* 
piina fu il mezzo che ^doprò Corbulone, Ten- 
ne la suà armata ' sotto i padiglioni duramte 
un verno si rigido, che per piantate io tende 
ì soldati dovevano rompere e levare il ghiac- 
.ciò che copriva la terra., Molti réstaronO in- 
tirizziti e attratti -dalla violenza del freddo, 
alcuni fazio'nai'j- ne morirono. Si enervò Un 
soldato, al quale portando un .fàscio di d^na, 
si ee|arón le mani iu guisa , che i|lacCandosi 
dalle braccia , caddero insite col cari'co. 
.Corbulone sembrava .invulnerabile dall*- a- 
sprt'zza della stagione j leggermente vestito , 
c.oi capo sempre .scoperto , era il primo a (arsi 
vedere dovunque,' nelle' 61 e che luarciavaue, 

• • • • 

ti) Domidut Corbiilo - ddabra , id eèt ,* oper^ui ho~ 
titm vincendum esse dicebat, Froat..!. 4, Strat. r. 7. 



iMlIe -faticlie , lifgK esercì?^' jftjfilaii', tjOtfe-' 
▼a ì'VtfloortJsi , confortava' “i deboli) davaTc-' 
«empio'a tutti -(i')r^ • , ' • ’ 

Servigio tanto penoso disgustò :pa'recchi sol-' 
dati, i quali cominciaronò. ad abbandonare le 
‘ insegne. Corbulone rimediò a quo^lo mate con 
lina inflessibile severità : perciocché nella sua 
armata non Soievansi , come nelle altre, per- 
donare un psimo ed un secondo -fallo : ogni' 
desertore portava •tosto la pena di morte) e 
dimostrò resperìensif,-che tal pratica non so- 
•‘)o era vantaggiosa alla disàmina , ma rispar- 
miava il sangue ; perciocché vi-fu minor nu- 
■ raero 'di .desertori nel éampo di Corbulone, 
ebe in quelli ne’ quali si usava una gaeilé' in- 
-dulgenza (2}.' •' .j . . ■ . - - / 

Truppe discipiroate in' tal guisa eràno' for- 
midabili per ogni, nemico , il (juale ardisse di 
cimentarsi' con esse ) ed i' Parli ne fecero spe- 
rienaa quando incominciarono- a sollevarsi.' 
VolOgeso-' non aveva ceduto^ se' non -alla ne- 
- cessi (à delle ofrcoslanze. Ri credeva interes-’ 
,sataTa sua 'gloria' nel fare , ebe suo fratellb' 
godesse di una corona^ datagli da; lui , e bob 
poteva accònsentrre y-ehe Tiridate'- la riccùib- 
scesse dai» Romani. Perciocché trattaVasi sitt' 
d'allora di questo mezzo di accomodamento, 
il- quale pose termine finalmente alla eoutesa. 


- « ■ • ^ 
(1) Ipté cftUu levi, capite intecto ,■ in agtHÌne , in lu~ 
iorivus Ifi-emiens adesse : ^udein streiiuis , sviatium ih-' 
valìdis^ exemplum omnibus ostendei'e. Tac. , 

(1) Idque usu salubre , et misericòrdia melius appa- 
rsili t. Quippi paucioves iUa castra diseruire , qaanc e<g 
iu quibits tgruncebatur- Tac.- . . - • 
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'Ma vi von«ro n.on poche iiaUagUe per ridurvi ’ 
’l’ orgóglio iiel re dei Parti; -~ w - • < ■- 

Ycdogeso voleva dunque la guerra : e Cor- 
liulone dal suo cauto - ardentemente la desi- 
derava.^) aspirando all' onere -di ricuperare i 
paesi coaquistati un .tempo da liiicnilo e^a 
Pmnpeo. Laonde i Romani e f Parti > che 
avevano fino allcH'à mostrato - di temersi &ain> ' 
bievolmente e provarsi , entrarono vivamente 
in guerra Tanno di Roma Rog. ‘ '• 

Le ostilità. si attaccarono a poco a poco* e* 
per gradi. >L’ Armenia era divisa in due fa* 
zioni , T una. delle-.qtrali- più debole seguiva il 
partito dei:Roraam ; e d' altra cpiello dei Par- 
ti/ più vicini, più .conformi 'cTinclinazioni e 
dì costumi, e il cui- governo si -adattava -me- > 
glio al genio della nazione. armena. Col-bilio- 
ne entrò Q«l. paese per. sostenere cou tutfo-il 
vigore di partito romano -, e Ti ridate inviava ’ 
furtivamente rinforzi a quelli .ek'^rano sécoitti' 
uniti d’interesse. 'l -. < - 

Ebbero .sul ^principio ùn successo ,' del 
quale furono debitori alla teirrérìlà delTuffi* 
ziale romano, da essi battuto. Gorbulóne te» 
nevà le sue legioni sul campo,- dove 'àveVapo 
pinato il verno aspettando .la dolce stagio- 
ué , .la quale' è .assai .tardiva in Armenia 
ed aveva distribuito le coM-ti ausilìai-ie nei 
posti avanzati con proibizióne espressa, di 
combattere , quando non venissero assalite. 
Pazio 0^'filo , ip addietro capitano di legione, 
comandava tutti que' diversi distaccamenti, 
d^uesto uflìziale scrisse al suo generale,- che 
i barbari se ne .stavano poco ^T erta , # 


• \ 


Digitized by Google 



. . ( 46 ) 

presentavano bèllissime occasioni. Corbulone 
restò fermo nel soo primo pensilo , e reiterò 
le proibizioni di ct^battere fino a • tanto che 
non arrivasseto forze mag^ori. Ma il coraggio 
impetuoso di Pazio non gli permise eli ubbidire 
a um ordinò tanto saggio^ e rìcevùto appena 
un piccolo -rinforzo di .cavalleria , piomnò so- 
pra H' nimico, e fu sbai^gliato. Quell} che do- 
vevano sostenerlo, atterriti 'dalla rotta di lui 
si diedero tutti òlla foga.; Corbulone montò 
in -furore per.j tale disubbidienza , k quale 
avrebbe negli antichi tetaipi costato la testa, 
al colpevole. Ma comunque severo , si coth-- 
lentò. di rampognar 'fortettiente Pazio,e'con- 
dannarr -lui , -i suoi uifiziali , e i soldati -eh' eran 
fuggiti : dinanzi al nimico , ad accampare' 
fuori delle trinciere. Questa era una pena mì-{ 
litare ignominiosa ; e fu ibrza che; vi si ac- 
conciassero, fino a tanto che le preghiere di 
tutta r armata ottennero la loro grazia.*. < 
Tiridate incoraggiato dal buon successo 
si trae 1» maschera , ed avendo a' suoi proprj ' 
vassalli unite le truppe dategli da Vologeso, 
porta apertamente la guerra in Àrmenia, sac- 
cheggia le terre di ^elli eh’ eL credeva- fe- 
deli a’ Romani j e seCondo .il metodo della 
sua nazione , se • s’ inviano truppe contro di 
lui, né schiva lo scontro con una pronta riti- 
rata’, e volteggiando'da -tutte le partì , diffon.- 
de il terrore del sua -nome.'anche nei luoghi 
dove non potevano penetrare le sue-armi. ■ 

. Corbulone tentò per -lungo teiòpo di ve- 
nire alle mani , e non vi potendo astrigne- 
r« il nimico , imitò per necessità la di lui 
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mnniera di guerreggiare. Divise l'armata in piÀ 
corpi', e fece attaccare. tuUi in un- punto i varj 
posti da’ suoi luogotenenti e prefetti. Nello 
stesso- tempo i regi e i popoli alleati delf im- 
pero entrarono per suo -comando in azione. 
Antioco di Comagena ebbe l’ordine d'infe- 
stare i paesi vicini ai. suoi stati. Farasmàne, 
che aveva pop' anzi fatto morire il figlio Ra- 
damisto , si determinò volentieri a segnalare 
la sua fedeltà pe’ Romani appagando l’antico 
suo odio per I' Armenia. Gl’ Isìqui o Inse- 
qui, nazione d’*altrònde pochissimo notarsi 
gettarono , d’' accordo con Corbulode-, sopra 
ì paesi più lontani, e menò accessibili all’armi 
romane. • . ” • 

Tiridate ’npn sapea dóve accoiTere ,. e ve- 
deva che » suoi artìCcj volgevansi contro di 
lui medesimo. Ricorre alle rimostranze, co- 
ni' è costunie dei deholi..j ed-inyiò .deputati a 
Corbulone per lamentarsi ’, che dopo aver 
dato recentemente osi aggi , dopo un rinnova- 
mento' di amicizia., che sembrava promettere 
nuovi benefici si "vedeva ali’ oppo^o mole- 
stato, in un antico possesso, e- nel godimento 
dei diritti che aveva sopra l’ Armenia. Ag- 
giuuge.va , che, s.e Vologeso per- anche non si 
moveva , ciò era. per mera moderazione,-* 
perchè volea’ piuttosto trionfare colla -giustizia 
della' sua causa , che colla forza delle armi ; 
ma che se ostinasse alla guerra, gli Arsa-> 
ridi ritroverebbero facilmente quel valore « 
quella fortuna, di cui avevano fatto i Romani 
più volte funesta sperienzal , 

Corbulone ' tanto meno s’ impaurì a t4li 



min»ccie, quanto eoe sapeva che l' li-cania ti- 
bellata teneva Vologeso a bada. Quindi per 
tu.tfa risposta a Tiridate j.lo consigliò d* indi- 
rizzarsi ali’ imperatore , e di' ottenere colle 
preghierfril possesso stabile di nna corona , il 
cui acquisto con ogni altro mezzo sarebbe al- 
meno incertissimo, e qualunque ne fosse T e-’ 
vento , gli' costerebbe molto sangue. • 

Si spedirono in copia messaggi e parole sì 
da una parte come dalf altra , senza che ‘si 
potesse formare una convenzione. Fu proposta 
li^na -conferenza ) ma con inganno dalla parte 
di Tiridate , -coftie apparve all' offerta- che 
gli fece- di condurre secoUii soltanto mille ca- 
valli , lasciando al generale romano la libertà 
di farsi accompagnare dà quante truppe vo- 
lesse così d’ infanteria , come di cavalleria , 
ma col patto, che i soldati fossero -in abito di. 
pace , senza elmi e corazza. Non era d’uopo 
essere così abile ed esperto come Corbulone, 
per iscopripe.la frode del pi-incipe barbaro. 
Era. cosa manifesta , che una cavalleria eser- 
citata nel tirar d’ arco , cOm’ era quella dei 
Patti , avrebbe vinto di leggieri qualunque 
moltitudine se le opponesse , quando i corpi 
fossero ignudi e indifesi. -Corbùlone nondi- 
meno noa mostrò alcuna difBdenp , e- rispose 
soltanto, che trattandosi di.af&ri comuni, ‘che 
interessavano a mhidué ^’imperii sarebbe me- 
glio che si abhocOàsséro ciascheduno alla testa 
della sua armata. 

Fu fermato il. giorno , é Corbulone prese 
le stesse precauzioni-, che per una Campale 
giornata. Tiridate, che-ne fu probabilmente 
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avvisato, non comparve se non molto tardi, e 
ad una distanza, dond’ era più facile vederlo 
che udirlo. Per la ijual cosa non vi fu alcuna 
conferenza. Corbulone ordinò alle sue truppe 
di sfilare ; e Tiridate si ritirò in fretta, o te- 
messe una sorpresa , o si avvisasse d’ incontra- 
re i convogli , i quali pel mare del Ponto e 
per Trebisonda fra poco doveano arrivare ai 
Romani. Ma que’ convogli marciavano per 
sentieri sicuri , per montagne occupate da 
buoni corpi di truppe.} e tutti i progetti di 
Tiridate dileguarono. 

Corbulone , continuando e perfezionando 
il suo disegno di guerra, prese a forzare le 
piazze degli Armeni , onde ridurli all’alter- 
nativa o di venire in campo, o di perdere 
checché possedevano di più caro ' e prezioso. 
Marciò dunque contra il più forte caslello" 
che vi fosse nel paese dove si trovava ; e quan- 
do fu giunto innanzi a Volando ( questo era il 
nome della piazza ), me fece prima il giro , 
esaminando i luoghi deboli , e formandosi in 
niente secondo la .natura del terreno -la dis- 
posizione del suo attacco. Dipòi raccolse i 
soldati, e rappresentò loro in poche parole, 
che avevano a fare con un nimico vagabon- 
do, che non sapeva nè mantenere la pace, nè 
combattere , e che con la fuga continuata , 
nella quale faceva' consistere tutto il suo va- 
lore, si dimostrava non men vile che perfi- 
do. M Privatelo, soggiunse, de’ suoi ritiri, e 
M acquisterete ad un tempo gloria e botti- 
0 nó H. Ciò detto dà i suoi ordini per l’assal- 
to, dividendo l'armata in- quattro corpi. Una 
Crev. T. FI. 3 
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}>arte coucposta in.foi’ina di Ustuggioe s'ap- 
|jlìca ad abbalter l^-niura, altri tentano di 
scalarle :* il terzo corpo fa giuocare le mac* 
clìiue da guerra ^ e lancia cbiaverine c fuo- 
chi ; i frombolatori e gli arcieri collocati sopra 
uu'emiueu?», dalla quale scoprivano tutta la 
città , con una grandine di pietre e di dardi 
allontanano quegli abitanti , che si accingono 
a recare soccoiso ai luoghi troppo vivamente 
attaccati. L'ardore degli assalitori fu tale; che 
iu meuq di ptt'ore le mura furono sgombra- 
le , senza che nessun combattente osasse più 
di comparirvi sopra; le opere che diièndeva- 
na le porte disti'utte , i terrapieni scalati , e 
la piazza presa' d' assalto. 5i lece man bassa 
sopra tutti coloro cb' erano in elàTda {portar 
r armi ; le donne , i fauciulH , i vecchi furono 
venduti, e il. resto del bottino si lasciò in pre- 
da al soldato. I vincitori non perdettero un 
solo uomo, ed ebbero pochissimi feriti. 

INello stesso giorno kirono parimente sfor- 
zati iu quelle vicinanze da ^cuni dislacca- 
.menti delia grande armata due altri castelli 
meno importanti , e la presa di queste tre 
prazze si aspramente insultate e trattate con 
tauto^ rigore , .servi di esempio alle altre , le 
quali si ailVettarouo di prevenire una ^simile 
(lisa v ventura con una volontaria sommessione. 
Corbulone Vedendo che non v’ era cosa clic 
gli resistuse , si credette abbastanza forte per 
andar ad assalire Artassata, città capitale del- 
t'^Armeaia- Hisognpva passar T Arasse, che ba- 
gnava le mura di quella città, ed un ppnte 
olTriva ai ilomani uu comodo passaggio j ma 
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siccome pi-endendo questa strada , si espone- 
vano. alle freccie de’ nimici , andarono a cer- 
ctfre un guado in qualche distanza. ' 

Tiridate si ritrovò in grandi imbarazzi. 
Lasciar pi-endere Artassata senza fàr^lcun 
movimento per salvare questa piazza, era uno 
screditare le sue armi. D’altronde temeva d’i- 
noltrarsi in un paese tutto intralciato da fos- 
se e canali , e difficile , dove la cavalleria non 
^trebbe estendersi , nè muoversi a suo agio. 
Nondimeno la vergogna , e la cura della sua 
lama la vinsero. Stabili di raggiungere Cor- 
bulone , e ^ se 1 occasione fosse favorevole 
attaocarlo, e dargli battaglia ; che se no' 
procacciare con finta fuga di trarlo in qual- 
che agguato, e di approfittarsi de’ movimen- 
ti irregolari che far potesse l’ armata ro- 
mana. 

Ma ^veva a fare con un generale abile , 
vigilante, che pensava ad ogni cosa, e che 
non si lasciava sorprendere. Corbuloue aveva 
disposto la sua armata in un modo del pari 
vantaggioso per marciare , che per combatte- 
i*e. Aveva anche dilatato l’ala sinisfra in ma- 
niera che poteva inviluppar il nimico , se si 
avanzava imprudentemente. Mille destrieri 
componevano la retroguardia, e doveano ler-^ 
marsi se. venivano attaccati , ma non inseguire 
i oimici fuggitivi. Quindi Tiridate potè gi- 
rare quanto volle intorno l’armata romana , 
senza avvicinarsi in guisa che potesse esser 
colto dafle freccio ; ora minacciando di attac- 
care , ed" ora allontanandosi come atterrito 
per costrignere i nimici a rompere le loro" 
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iìlc e dargli vaàttiggio sop«*a di em coi' sepa- 
rarsi gii uni dagli altri. Nessuno' si mosse jdalia 
parte dei Homani : soHtmente un capitano 
cavalleria avanzatosi ^ e ferito da tnoHe frec- 
ce , ver'6cò colia sua morte la'savìézza degli 
ordini del generale , e divenne una lezione 
per gli altri. La notte si-avvicinava , e Tiri- 
date si ritiri. * ' 

Coid]ulone piantò il suo campo nel luogo 
jnedesimo , dov’ era stato xostretto ad arre- 
slarejl passo : e siccome non era piari lon- 
tano da Arlassata , immaginandosi che Tiri- 
date si fosse colà ritirato , ebbe pensiero di 
.lasciare le bagaglie nel suo campo, e di an- 
dare la notte coi migliori soldati delle legio- 
ni ad investire la .piazza , colla speranza di 
riuchiudei’vi dentro il principe, e randersi 
padrone di lui. Ma seppe dai suoi corridori, 
che 'Tiridate marciava per 1’ aperta campa- 
la che non si sapeva se fosse per incam- 
minarsi dalla parte della IVXedia , o dell Alba- 
nia. Quindi Corbulone determinò di aspet- 
tare il giorno. N 

. Non si. tosto lo -vide comparire, staccò le 
truppe armate alla leggera, con ordine di 
gp^gcrsi aifìntorao drArtassata , e comincia- 
rdT attacco. Gli obitanti presero il buon' par- 
tito : apersero le porte , e conservarono in tal 
guisa ...la vita e La libertà ; ma la città fu data 
^Qe fiamme e distnittar jSiccome n'era gran- 
de il riclutO', cosi sarebbe stato necessario, la- 
sciarvi una considerabile guarnigione , e 1' ar- 
mata romana non era tanto forte da dividersi, 
altro cauto , abbandonar Ja piazza dopo 


averla preM era un rinunaare all’ onore, e 
al vantaggio della conquista. 

Le inrprese di Corbulone meritarono a Nf- 
rone il titolo d’ imperaioì'e o eenerale vit’^ 
tori&sa. Il senato prescrisse pubblici rendi- 
menti di gràzie agir Dei y e pel. principe sta- 
tue , 'archi trionfali y ed nna serie di conso- 
lati per molli anni. Inoltre decretò che fos- 
se riposto tra i festivi il giorno in cui si era 
riportata la vittoria (i) , quello in cui se ne 
avea data contezza al senato , ed altre adu- 
lazioni tanto vili , che €, Cassio non potè 
trattenersi dal parlare. Fb del parere comu- 
ne sopra le altre cose i-Bia rispetto ai nuovi 
giorni di festa , rappresentò ehe se si voleva 
render grazie ( 2 ) agli Dei a proporzione dei 
favori y che rieevevansi daUa fortuna y non 
basterebbe 1* intero anno y e che per conse- 
guenza fàc^ mestieri distinguere i giorni coi - 
seerati alle ^cerimonie, di religione , e quelli 
destinati qgli affari y atffìncliè gli uomini aden, -• 
piendo a ciò che si doveva agli Dei , potes- 
sero anche satisfare ai loro w)veri Versò si- 
stessi e gli altri.- ' * . 

(i) ^fuetto è i( M'miìie Tacito adopera, eJ\r 
forse eziandio quello -dei- decretò dei senato, Ltr viu 
torta senta dubbio 'è Ut eohqukta ' deHu città di ■ Ai - 
tassata . , la quale non fu -presa , ma si sottomise set.-- 
za resistenza, L’’ adulazione rton ta guarda nel soi- 
tile.' 

(•i) Ancite qui ho cotuervatp il linguaggio di Ta- 
cito , comunque vi tJtlna deW incoerenta nel ringra- 
ziare gli Dei pei doni della fortuna. Le idee paga- 
ni erano assai confuse in ùittociò chi si rìjériscg nlàt 
diciuità. ' 
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Cofbolotie , distratta Arlassata deliberò 
dì terminare la conquista d^II’ Armenia coUà 
presa di Tigranocerte. Questa città Ibtidata 
dal gran re Tigraoe {Tac. 1 . 14.. Afin. e. aJ.), 
smauleilata da LucuHo', e ristabilita certa- 
mente in ignito, e ripopolata dal suo fondr- 
tore , a cui Pompeo lasciò il regno di Arme- ^ 
oia , era molto lontana da Artassata , a mez*o- 
gióimo. Corbulone. non" attraversò da nimico 
-il paese frapposto alle''due città. Non era sitò 
intendimento di distruggere Tigranocerta , 0 
voleva lasciare agli abitanti la speranza ^ 
esser trattati con dolcezza. Ma nel’ marciare 
andò guardingo ; sapendo che aveva a fare 
con una nazione volubile j e che nón avendó 
fèdèltà xh? coraggio , temeva' il pe- 
ricolo ^^ma non si lasciava. ^ggiré 1 * occasione ~ 
di una perfidia. ■ - , 

Cammin. facendo i barbari presero di^si 
partiti, e furono da lui teattati -jn diverse ma- 
niere/'AJcuni andarono ad implorare la sua 
furono accolti 'con bontà. Altri 
abbandonarono* i loro borghi , e se ne fuggi- 
rono in luoghi |*emofi , ed ei li fece insegui- 
re, e condurre alle loro abitazioni. Ve ne fu- 
rono alcuni i quali crrdelteiH) di opeMie con 
jgran pi-udenza nascondendosi nelle caverne 
con^quàntOi avevano di più prezioso.; Corba- 
Ione Usò verro questi ultimi un figore inuma- 
no : fece mettere a tutte le uscite delle loro 
caveroe'dei muOefai di sarmenti ^ e* di legna- 
minute, e ve li bruciò lutli^vivì. I Mardi, na- 
zione 'avvezza alla ruberìa ,’ed a cui le raon- 
lagnV servivan di asilo , T inquietarono con 
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rscori’erie y quatulo passò vicino alle loro frotì- 
tiei’e ; diede ordine agl’ Iberi di saccheggiare 
il paese di que’ malandrini , e vendiéò i Ro- 
•mani col sangue dello straniero. 

Se Corbulone e le sue truppe ebbero a 
dare poche battaglie, e non rilevarono alcuna 
pei'dita , air opposto molto soffersero dalla ca- 
restia e dalla fatica. Non frumento , non ac- 
qua j calori eccessivi , lunghi viaggi I queste 
erano cose tali d» far, perdere la qiatienzat 
ai soldati , se rtorr avessero* veduto- il loro 
- generale dividere tutti i loro mali , e pren- 
derne sopra di se urva porzione maggiore df 
quella del'prù infìmo di lorov 

Arrivarono finalmente iii unr paese colti- 
vato. I Romani fecero la ricolta : e di due 
castelli, ne' qual» s’ erano rhrcbfiusi gli Armeni,- 
uno fu preso d' 'assalto , e T altro* dopo un 
breve assedio fu forzato ad arrendersi. Di là 
F armata romana entrò sulle terre dei Tau-- 
ra 11 ti , dove Corbulone corse im pericolo ina- 
spettato. Uno dei nativi dd paese,, uomo di 
condizione distinta fra quelli della sua na- 
zione, fu sorpreso armato' vicino alla tenda 
del generale romnno; ed essendo stato arre- 
stato, e posto- alla tortiiva* , coufesàò il dise- 
gno che aveva avuto di assassinare Corbu- 
lone y si dichiarò l’autore del prog’etfo , e no- 
minò i suoi complici y t quali celavano corno 
lui un tradimento sollo’ 10 sembianze di a- 
micizia. Furono tutti puniti eoli' ultimo' sup- 
pllcio.. . , r 

Vicino a Tigranocerfa vennero a Corbir- 
looe alcuni deputati, i quali dichiararono che 
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la città gli apriva le porte f ed era disposta 
ad eseguire tutto ciò che comandasse, niello 
stesso tempo gli offersero upa corona d' oro , 
come un dono 'di ospitalità. Corbulone gli 

• accolse onorevolmente , ed esentò la città ' da 
ogni atto ostilé , affinchè i suoi abitanti , non 

.avendo sofferto alcun' danno , si determinas- 
sero. più volentieri a mantenersi fedeli ai 
Rmnani. 

- La cittadella nqn -segni . L esempio della 
I città. Era occupata da tma gnarnigione di 
bravi soldati , i quali fecero una vigorosa sor- 
tita , ed e.ssendo stati rìspinti , soffersero' T as- 
salto e furono vinti 'a viva -fol’za'. Se credia- 
mo a Frontino ( Siratcg'- /-*a. c. ), dopo 
aver sulle prime fatto resistenza , presero il 
partito 'di' sottomettersi, atterriti dall' orribile 
spettacolo della testa di un 'magnate armeno, 

• che fu -loro lanciata per Online di Corbulone 
con una macchina’ da' guerra , e che cadde 
precisamente nel mezzo dell'-assemblea , che 
tenevano per deliberare, iplom'o alle cose 
presenti, inazione di Corbulone sarà 'meno 
inumana, se si- supponga con Giusto Lipsie, 
che quella- fosse la testa del tradiforo , che 
aVea voluto assassinare il generale romano. 

-•-La conquista- di Tigranocerta' sembra ap- 
partenere'. all' annù 8ió. 'di Roma, quantup- 
que non sia riportata die sotto l'qnno segueole 
da Tacito, il quale 'forse ha riunite due 
campagne in un solo racconto. 

■' I successi dPCorbulon© erano statì favonti 
dalla diversione.' degr'Irvanl , obe-tènevàno 
sempre le forze 'dei Parli occupate. Questi 
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popoli avevano anclie^ inviato amba^cfaton 
air imperatore rODMno per chiedergli kf sot* 
amicizia , che preteodevano meritare colla loro 
guerra oslinata Contro Vologeào. Àllercbò 
questi amlw 8 ciatcu-i ritornarono da ^Rorna , 
Corbulòne* diede loro una scorta peiv ricon- 
durli sicoramente nel' loro paese {^Tue. Ann, 
l. 14. c.iS.),. M ^ ' 

Tiridate tentò . nn' altra volta di penetrare 
frelV Arnaenia .per il paese de’ Medi. Ma aven- 
do 'CorbidoDe. fatto- parlfrè sollecitamente -le 
sue truppe ausiliavie-goUo la condotta di uno 
de' suoi luogotenentr-, mareiò aneor egli colle 
legioni incontro a qoiesto |>rÌBcipe, e lo co- 
strinse a ritirarsi , e fi rinanziare aUa. speranza 
di riuscire per allora eoi mezzo 'dèlie armi. 
Portò il ferro e il fiioco per lutti i duoghi , 
dove -credeva ehè i popoli mantenessero in- 
telligenza -con Tirfdate,*e stabilir in tal gnisa 
KR-omant nel pièno possesso dell' Armenia> 
Così stando le co^e , giunse da Roma un 
fantoccio di re V ® cui Nerone destinata lar 
corona di' Armenia Joseph. .Antiq- l, 
c.tj.y, Ghiamavasi Tigrane,‘e discender a- per 
linea mascolina da Erode H Grande; ed era 
per parte di stia avola- Glabra pronipote di 
. Arcbelao- y gìA- re di Cappadoeia.- Tacito ne 
parla 'con gran disprègio, e dice di luirCb'»- 
semlo state ; per lungo tempo ritenuto- come 
ostaggio a- R)Oma> era divenuto vile e basso ^ 
ed aveva eottiratto inclinazioni «servili. Non 
fu riconosciuto coti ùnantmé consenso dargli 
Armeni , parecchi dc’<juali non polètano di- 
meaticarsi degli Arsacidi. La maggior parie 
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Dondtmeno. se crediamo a Tacito , infastidii! 

deir orgoglio e del-' dominio dispotico dei 
Parti , amavano meglio ricevere un re dalla 
mano dei Romani. Per ^julare Tigrane a - 
mantenersi sul trono, suPquale veniva collo- 
cato , gli si diede un distaccamento dell* ar- 
mata romana, composto di mille soldati le- 
gionari , di tre coorti alleate, e di accento ca- 
valli. 1 Romani non si dimenticarono in quel- 
la occasione del loro antico uso d* indebolire 
i regni, dividenddli. Vai’j. cantoni dell’Arme- 
nia furono assegnati a tre principi , a cui tor« 
navano vantaggiosi , ed accrebbero i piccoli 
stati di Rescuporì, di Aristobulo , >e di Antioco 
di Comag^a. 1 tal guisa furono assettati gli 
affari dell* Armenia, Tanno di Roma 8ii ; 
ma questi regolamenti furono di poca durala, 
perchè Corbulone , il quale solo poteva ren- 
der solida e permanente T opera sua , andò 
nella Siria , di cui ?Ìerone gli-aveva conferito 
il governo, vacante per ja morte di IVumidio 
Quadrato. 

Abbiamo veduto questo medesimo Corba- ^ 
Ione alla testa delle legioni della bassa Ger- 
mania , costretto a frenare il suo ardore pegli 
ordini di un prìncipe infingardo e negligente 
( Tac. l. i3. Ann, 53. ). Quelli che coman- , 
darono dopo di lui- sul Reno , credettero che 
qu'esto fosse un avvertimento per essi , e se^ 
ne. stettero tranquilli 5 tanto più»jche vedendo 
gli ornamenti del trionfo , unica ricompensa- 
che potessero sperare , interamente avviliti 
dalla moltitudine dì coloro, a eui erano stati 
profusi senza scelta e distinzione , credevano 
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di acquietare ^iù gloria mantenendo sl’aLil-' 
niente la pace. L. Antistio Velo e Pompeo’ 
Paolino V che 9Ì trovarono sotto 'Nerone inca-- 
ricati del comando delle legioni ^ uno dell' al- 
ta , e 1’ altro della bassa Germania y^impiega- 
rono le oziose loro truppe in due grandi ope- 
re. Paolino ternsinò 1’ argine cominciato ses- 
santatre aiin-i avanti da. Druso onde il Reno 
nel sito dove cominciava a dividersi non get- 
tasse tropp' acqua nel Vallai ^ e quindi il brac- 
cio destro di questo fiume ^ che ne conserva 
solo il. nome T e che comunica per. mezzo del 
canale di, Druso coll' Issel ^ non s-’ impove- 
risse ^ V -s 

Veto aveva formato un disegno viepiù 
utile e magnifico. Questó era di unire con 
un canale la Saòna e la Mosella f ch'avevano 
le loro sorgenti vicinissime 1' una aU'flltra nei 
monti di Vosga. Questa unione sarebbe sta la- 
([ueHa dei due mari , risalendo il Rodano e 
la Saonat-e passando- ]>ol*|)er il canale nella 
Mosella che; mette nel Reno. L’invidia im- 
pedì r esecuzione di'" progetto -si bello. Elio- 
Gracile, die comandava nella Belgica , rap- 
presentò- a Veto*, clw [ler questa opera biso- 
gnerebbe eh'.ei facesse uscire. Ie< sue legioni- 
dai confini della sua proylucia y.che sembre- 
rebbe d’altronde ch'egli procurasse di con- 
ctlia'rsi l'affetU) dei Galli il che lo rendereb- 
be sospetto all’ imperatore : e qpuesti' riguardi y 

io sr^uo la. spiegazione , di Ponl^np adoCntu da 
Hichio. 'Di (fiiesto -si parlerà eziandio nel- Idiro- 

• Xf'' paragrafo i. dorso U-Jine. ‘ ' 
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tante volte funesti alle grandi imprese, trat- 
tennero Veto. Luigi XIV ha avuta Ja gloria, 
come a tutti è noto , di fare 1’ unione dei due 
mari j abbandonata dai Romani. Il canale di 
Linguac^occa, che congiunge il Mediterraneo 
colla Garonna , è una delle maraviglie d<d 
regno di questo gran principe, sotto il quale 
le' arti , le lettere, e le armi dei-pari concor- 
sero ad illustrare il nome francese. 

Il lungo ozio delle armi romane fece cn- 
*dere ai Gei-mani , che l’ imperatore avesse 
tolto a' suoi luogotenenti la facoltà di far la 
guerra. Pieni di questa idea i Frisoni vanno 
in corjK) di nazione colle mogli e co- figli a 
stabilirsi in alcune terre vicine al Reno , che 
1 Romani lasciavan deserte , *e riserbavano 
p^i 'hisogMÌ dei loro soldati. Sembra che -il 
solo uso che ne facessero , fosse- di mandarvi 
al pascolo- le greggie-. Avevano già i Frisoni 
eretto le loro capanne, seminato le terre , in 
■una parola se ne servivano come di un bene 
loro propria, quando Duhio Avito, die era 
succeduto a Paolino'j mandò ad intimar loro, 
che si aspettassero fra poco di vedere i Ro- 
mani scagliarsi sopra di essi , quando non si 
rilrasS'?co nel loro antico soggiorno , o non 
ottenessero dall’ imperatore la licenza di fo'- 
marrsene un nuovo, I Frisoni, die non iscoi- 
gevano- veruna' difficoltà nella cosa, e che 
non sapevano concepire come si potesse aver 
gelosia del possesso di un paese disabitato ecl 
incolto , accettarono la seconda parte delJ’.al- 
tf rnativa. V'errito e Malorige, che. governavano 
la nazione , per quapto la libertà germanic.-i 
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era allora capace di lasciarsi governare (i) 

» incaricarono cleirambasciata , ed andarono 
a Ronia^ a sostenere colle loro sollecitudini 
presso ÌNerone -un’^ impresa della quale erano 
autori. 

Non ebbero tosto udienza , e mentre sta- 
vano attendendo il comodo dell' miperatoi-e , 
furono condotti a* passeggiare per città , do- 
ve ogni cosa riusciva loro affaUo nuova. Fu- 
rono in particolare condotti al teatro di jPom- 
pco, ed a’ginocJd , che attualmente vi si da- 
vano. Lo spettacolo non recava loro alcun 
diletto, perchè non. intendevano ciò che vi si 
faceva; ma osservavano la forma del teatro , 
gli ordini ’disti^iti , i posti assegnati ai'cava- 
lieri , e ai senatori. Facendo questa rivista 
ivivvbarono alcuni in abito straniero frammi- 
schiati fra 1 senatori. Chiesta la cagione di 
tal varietà , non sì tosto udirono rispondersi 
esser quella una distinzione accollata agli 
ambasciatori, delie nazioni che segualavansi 
per la loro virtù , e pel loro attaccamento ai 
Romani, che gridarono , ^ eh e nessun popolo 
della terra ..superava i Germani nè in valore, 
nc in fede (a) , e all -istante si alzauo da’ loro 
sedili , e vanno a prènder posto fra i senatori. 
(Questo entusiasmo piacque 'come un .tratto 
dell’. antica libertà , ché dinotava (ina nobile 
emulazione di gloria (3). • - A 

(0 Quinaiinnem eam régebant , in qiiantum Oermani 
reffnantur.TaC. 

(a) Nullos mortalium armis aut fide ante Germanot 
etse, , , - 

(3) Quod comàer a visentibus exctj.tum , tanquim im- 
petii» antiqui, et bona aemulationt. 


. ( ^ ) 

Nerone diede -ai due principi il diritto di 
cittadinanza romana , ma rigettò l' istanza del- 
la nazione. Fu 'comandalo a*-Frisoni, di ab- 
bandonarcele terre da loro inrase senza tito- 
lo , e negando essi di ubbidire ^ si mandarono 
alcuni coirpi di cavalleria straniera a costri- 
gnerveli colla^ forza. Quelli che si ostinarono 
nel voler far resistenza , furono uccisi , o fatti 
prigionieri. ’ '■ 

- Appena usciti i Frisoni, gli Ansibari, altro 
popolo germano , portaroiisì ad ^occupare il 
loro luogo. Questa nazione era da per Se 
stessa pin |>olci>te dei Frisoni , e Ja.eompas- 
sione -le procacciava anche l’ ajuto di molti 
popoli vicini ; poiché scacciata Malie soe ter- 
re dai Cauebi , e non avendo più patria , sem- 
brava '<ìhe avesse almeno il diritto di ripa'ràt- 
re in un luc^o di e^lio per .vivervi in sicu- 
rezza. Ella aveva per capo .e per hvvocatò 
un antico e fedele alleato dei Romani, detto, 
fiojocalo-,' il quale rappresentava., che nella 
ribelhone dei-Cberusci era. stato posto in ferri 
dalla fazione di Avminio ; che aveva poi por- 
tato farmi sotto Tiberio, .e sotto .Germanico^ 
e' cbts a un aervizio di cirtqaant'anfii aggiun- 
geva una prova della stia inclinazione per li 
Romani , sottomettendo la sua nazione al loro 
impero, -insisteva, sol la considerazióne del po 
co frutto , che ritraevano 1 Romani dalle 
terre ^contrastate , delle , q^^li non v' era che 
una piccola porzione , dove si -menassero a 
pascer le gre^ie,:‘roentr* tutto i) resto ri- 
manea'a assolutamente inutilé. a Ypi potreste 
» bene, diceva loro, preferire a'- vòstrì.l^tiami 
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» degli uomini , ^ cui< manca il pane. Ri- 
» serbatevi pure i vostri pascoli, ma -non c’in- 
» ridiate almeno’ ciò che a voi non è di al- 
** cun uso } Siccome il cielo è per gli Dei , 
» cosi la terra è stata data agli uomini. Tutti 
» i paesi disabitati sono un bene comune, il 
>»• quale appartiene à chiunque ne Inso- 
» gno (i) ». li Germano entrava così dicen- 
do in una specie di entusiasmo 5 e volgendo 
gli occhi al sole invocando gli, astri, come se 
avessero potuto udirlo-, domandava loro, se 
la vista di un suolo incolto recasse ad essi 

P iacere , e li pregava di- co|MÙre piuttosto col- 
opde del mare un terreno , che l’ ingiusti- 
zia degli uomini rendeva sterile e oziose. 

Avito poco commosso da queste ‘sì pateli- 
c;lie rmiuslranze rispose- aspramente ; u Che 
» bisognava assoggettarsi alla legge del più 
» potente ; che la volontà degli Dei che im- 
» plorava, crasi che i Romani fossero gli arhi- 
» tri supremi di tutte le cose, e dessero o to- 
» gliessero a loro grado, senza i riconoscere 
»> alcun giudice superiore, "k Tale fu la rispo- 
sta', che risguardava gli Ansibarr in comune. 
Ma- Avito promise a Boiocalo in particolare 
di dargli delle terre, in ricompensa della sua 
costante amicizia pei' Romani. Il generoso 
barbaro ricusò la offerta con alterigia. « La 
» terra può> mancarci . per vivei-e , die' egli , 
» ma non. può mancarci per«morire (a) ». 

. . . . - L ' 

{,^)<Sicut,coelum ,dii$ , ita terrai generi mortai! um 
(lata : miaeque vacuae , eaijiuldicas esse,^ 

(2} Deeste nobis terra , in qua vivanuU } in qua mo- 
Viamiir, non 'poteit.- 


r. 


‘ SI venne perciò alle armi : ed a principro 
i Bruitel i , i Tenleri , ed altre nazioni anche 
più . lontane s' interessarono' a sfavore eli un 
opolo sventurato, che non poteva trovar asi- 
o. Ma quando Avito da nna parte, e dall’al- 
tra Curtilio Mancia , che comandava Tarma- 
la dell’ alto Reno, passarono questo fiume, 
mostrandosi pronti a saccheggiare le terre 
degli alleati degli Ansihari , il timore del pro- 
prio pericolo, eslinse la* compassione pel male 
altrui. Gli Ansihari.si ritirarono soli, e ridotti 
ad andar errando [iresso varj popoli, costretti 
a>j>alu'e do\uiiqne la f» me', e trattati ovun- 
-tjue da niniici , furono interamente distrutti. 
La gioventù perì nei còtnbatlimenti , le doir- 
ne e i fanciulli furono fatti schiavi. Ma il 
loro nome non perì. Si trovano gli Ausiliari 
alcuni secoli dopo fra i popoli componenti la 
•lega o nazione dei Franchi. 

Tacito fa qui menzione di una guerra fiTi 
gli Ermonduri e i Catti pel possesso di un 
fiume, nlollo^ .pregiato pel-saie, che secondo 
la loro ajVmione so;unilnistrava al paese. Lip- 
sio sospeMa tlie si trattasse della Sala', e Cel- 
lario ( Geogr. Ànt. l. 2. c.S. ) non ne dubita - 
punto. Won sono già salate le acque dei fiu- 
me ma vi seno iu'que’ dintorni delle snli- 
.iie‘; sussistenti anche *al giorno d’oggi , alle 
(piali i barban credevano che.qufel fiume ties- 
se erigine. N’ esli’aevano- il sale con una sena- 
pi icissima operazione. Accendevano dei gran 
fasci di legna , sopra i quali ri v.ersa'v a no- parec- 
chie holti di acqua di quelle sorgenti salate. I 
vapori acquosi esa'lavansi per la violenza della 
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fiamma , e il loro sale restava cristallizzalo 
fra le ceneri. Siccome T uso delle nazioni 
idolatre era di divinizzare tatto ciò che reca 
grandi vantaggi all'umana società, cosi i Ger- 
mani risguardavano quel fiume e le vicine fo- 
reste come gratissime agli Dei ; e pensavano 
non esservi verun altro silo , dal quale potes- 
sero le loro preghiere più fàcilmente penetrare 
il cielo, ed*esseropiù favorevolmente. ricevute. 
Unendosi .perciò il motivo della religione a 
quello dell' interesse , gli Eirmonduri e i Catti 
comlvitterono da disparati. La vittoria restò 
ai primi : e siccome avevapo consecrato a Mar- 
te e a Mercurio T armata dei loro nimici , 
cosi sterminarono (|^aanto avea vita ; uomini, 
cavalli , nulla fu risparmiato ( Tac. ) • 

Gli Ubi (i), nel cui paese era stata po- 
c'anzi fabbricata Colonia, sperimentarono una 
caiamiti, inaudita nella maggior parte delle 
sne circostanze, di- cui per altro non preten- 
do farmi mallevadore. Tacito racconta , che 
alcuni fuochi usciti di sotterra alibruciarono 
le ville, le biade ch'eran mature , i borghi ed 
erano già per .appiccarsi alle nnira di Colonia, 
r rimeuj ordinari non avevano alcuna forza 
per arrestare quell' incendio : na le pioggie , 
no le acque dei .fiume, che vi versavano so- 
pra in* gran, còpia. Finalmente alcuni conta- 
dini gettaron da lungi per disperazione delle 


(iy./.e edizioni Ji Tacitn portano Jiihonum civiTaa. 
Ma gli JJhi sono un tiotne afftUlo ignoto ^ ed è cosa 
evidente per lo stesso testo di Tacitò e»ànnnato Con at- 
tenzione , che hn voluto paiiare"^' det^ìi Uhj. Si consulti 
1‘ articolo J uLoiics nei dizionario dì La Martiniérs. 
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pietre contro le 6amme , ed osservarono 
che il fuoco si > ammorzava -si avvicinano, e 
a colpi di bastoute 'e di sferze scacciano le 
fiamme ostinate, come se fossero animali; -poi 
spogliandosi' -de' loro abiti ve li gettan sopra ; 
e quanto più le vestimeòta eraqo Ioide esu- 
cide , tanto più eran -capaci di estinguere il 
fuoco. • * 

Tutti questi latti accaduti in- Germania 
sono riferiti dà Tacitò sotto'!' anno- di Roma 
809, e ci riconducono all' ordine dei tempi , 
olile il quale ci aveta pollato la guerra di 
Armenia. 


■ - Patì ACM AFo Terzo. 

Fanti g Ua i e -taratitre di Po^ek. Suoi 
'tuHoii COPI Ottone , e poi coti Nerbne- Ella 
inasprisce T animo di rferone contro stia ma- 
dre. Nerme propone di far perire Agrippi- 
na. Inventione per proèarare un n'attfràgio 
che abbia senpi^anza di caso /ortàito.' Elia 
scampa dal -ttaufragio. Nerone snanda a 
trucidarlà nel suo letté.* Fungali e sepoltu- 
ra- di lei.' Si accerta' eke le’josse slato pre- 
eletto ehe‘ suo ,figlio la ucciderebbe. Nero- 
ne turbato^ ed imjineto’ srrwe ai senato. ’Se- 
iteca- è. biasimalo di aaer composto la léttfi- 
ra^ ‘Vile adulazione ^dri senato'. Coraggio' di 
Trasea. Pretesi prodigi, Nerone procaccia di 
racquistare il pnbbèico jqffettot" Recasi' a tto^ 
ma y'ed è aèèòito con tutte 'le maggiori dinio- 
itrazioni di edbegtezxa e, di rispetto. 1 Ro- 
mani si ricattano in segreto di questa viltà 
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con tratti satiricL Nerone non può mai sof- 
focare interamente i suoi rimorsi. Dopo l(i 
morte di Agrippina lascia libero il freno 
alle passioni. Si rende ridicolo , guidando 
cocchi^ e facenfto il musico. Suo gusto per la 
poesia. Particolari' su tale articolo. Sì òf- 
fa dei filosofi. Fa morire sua zia. Tratti di 
una buona amministrazione. Morte di Do- 
mizio Afro e di M. Seirvilw. Tratti intornn 
r uno e l’altro. Nerone' istituisce de’ giuo- 
chi alla greca. Se ne lamentano gli uomini 
onesti. Sotto \ Nerone farle dei p'antómimi 
è ridotta alla sda perfezione. Cometa. Ru- 
bellio Plauto é allontanato, Nerone si bagna 
nella sorgente dell’ acqua Marcia. Varj trat- 
ti particolari: 

An. di R, Si 'o* di G. C. 5g. C. VipstAmo 
^PRON hUiO. C. FpifTEIO CaPITOMB. , J 5 

N *' •. ■ ‘ 

ERONE era nel quinto anno del suo re- 
gno e r assuefazione al godimento del su- 
premo potere (i), la fervida vivacità degli 
anni, le adulazioni della corrotta gioventù che 
lo corteggiava , avevano rafforzato la natura- 
le sua audacia. Per indurlo a .commettere il 
più gran delitto, cioè il parricidio, concorse 
anche 1' amore di nna femmina- impudica. 

Costei che cagionò- tanti •lùàlr' al r impero 
romano, èia troppo famosa ’Poppea , figlia di 
T. Odio , il quale fattosi amico dì Sejano, peri 


(i) VtiuitaU infpeiii ccnlita audacia. Tac. 1. i4- 

Ann. c. I. 
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insieme con lui ancor giovine , e senza es- 
sei'si avanzato negli onori più in là della que- 
' stura ( Tac. Ann. l. i8. c. /fó. ). La figlia <li 
Oltio. doveva naturalmente chiamarsi Ollia ; 
ma ella prefeii il nume deHa madre , come 
•più illustre , a cagione dèli’ avo materno Pop- 
peo Sabino , eh’ era stato decorato del con* 
solato, e degli ornamenti del trionfo. Sem* 
'bra che questa madre sia quella stessa Pop- 
pea , che fu la vittima delle gelosie di Mes- 
salina sotto l'impero di Claudio. 

Quella, di cui ora parliamo, ebbe .tutti i 
possibili vantaggi , eccettuato il solo degno di 
stima , ch’é la virtù (iL Ereditato avea dalla 
•madre, la più bella donna del suo tempo, 
una rara bellezza , e un gran nome. Le sue 
facoltà corrispondevano alla sna nascita. Era 
di una dolce conversazione ,' di unù spirito 
allegro e disinvolto, ed avea un’aria di mo- 
destia che serviva di condimento al liberti- 
naggio' de' suoi costumi. Di rado usciva di 
•casa ,,e sempre coperta la metà dèi volto, o 
per -rendere più curiosi i riguardanti , o for- 
se per dare più risalto alla sua avvenenza. 

' . ■ » !.. ^ 

% 

^ (i) Huic miilievi cuiicta alia ftiere , prueter honestuni 

nmnium. Qitippe mater efus , aeUUÌs suae femimu pul- 
chriiudiue praeteryfressa , f’iorìum pnriter et Jormam 
deJerax. Opes ctai'iUuJtini generis snfficiebant } sevniu 
ComìS;' iiec absui-fJuiu iu^enium. MttUetlìain prae/èrre , 
et lascivia uti. Barus" in 'publicum egìvssus , nec itisi 
velata parte oris , ite sntiarét tulspetHùm , vel quia sic 
decebat. Famae nunquam pepei cit , maritoi et adulte. 

. ras non distiuguens : tieque ajfcctui suo aut alieno ob- 
noxia , nude utilitas oslenderetur , illue libidinem trnns- 
feribat. Tar. 1. i3. Auc. c. ^5. ' .*• 
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Ella non 'ebbe' mai alcuna cura della sua fa* 
|Da , non mettendo alcuna differenza fra ì suoi 
ì&iariti e gli amanti.. ^on si lasciava reggere 
dalla sua passione o da ciucila degli altri , ma 
l'interesse era la sola sua regola, e decideva 
delle sue inclinazioni. - ' 

Era maritata a Rufio 'Crispino cavaliere To- 
rnano, e prefetto delle coorti pretoriane sotto 
Claudio, e ne aveva -avuto un figlio, quan* 
do Ottone, giovane e-fdacevole dissoluto , -e 
giunto per ima tale raccomandazione al più 
alto grado di favore presso Nerone, strinse 
amicizia Con lei , e senza difficoltà la trasse ad 
un adulterio , che fu bentosto seguitò dal ma- 
trimonio. Ottone, -^o per .una imprudenza , 'che 
è la conseguenza naturale dell' amore , o per 
1' ambizione -che avesse estinto in luì qualun- 
que- sentimento di onore , lodava sempre Pop- 
pea a Nerone, ed esaltava la sua ‘felicità- coi 
termini più ■appassionati. Nerone (‘i) s’ acce*' 
se -tòsto dì leir,’ e Poppea* seppe rappresentare 
la donna- 'più consumata- nelF arte della civet- 
teria. Sul principio is' infinse innamorata del 
principe, è presa dalfe -atte gn»ie ^ poi , quan* 
do si vide padrona del- cuore di lui , divenne 
baldanzosa 
• .■ ■ ' ;'*a 


ed altiera. « Dicevagli , eh’ era 


b 
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Svetonio, Olh. 3. e Plàtarco mila vita di Galb» 
rdccoìttario la caia un pòco dit^samenie. Dicono', che 
li eì Olii im>aghitosi di Poppea ^ la^ maritò ' ad ' Ottone 
per celare^ if suo disegno, io preferisco ad" esfi senza 
difficoltà t autorità di Tacilo. È vero ^ che Tacito 
medesimo va con toro rf' acctfrth nel libro delle sue slo- 
rie n. i5 i ma' non iscrisse gli AnnaU ehetàipo lesto.- 
vie , e suppongo , che dopa maturo csante. gibia ri/àr- 
moto U suo primo raccontò col secondo. 


» maritata e che non pretendeva di pei'dere 
». ^1 suo stato : che Ottone meritava il suo 
» amore per una incvmparabilé magnificenza 
» di costumi, -e degna meramente del primo 
N posto: laddove Pierone, avv£zzO all' amore* 
» di una liberta, non aveva contratto da que* 
» sto si vile commercio , che sentimenti ser- 
■a vili a. 

Espongo minutamente questi malvagi ar- 
tifizj , non per insegnarli ma per porgere 
contro di essi delle armi a que' che non li 
conoscessero. 

Quanto alla magnificenza , Ài etti Poppea 
lodava Ottone , questo era un fasto ed un 
lusso , al quale ella aveva ragione di afferma- 
re che Nerone non arrivava. Plutarco ( in, 
Galba ) ci dice, che avendo Nerone fatto uso 
di un profumo di prezzo esorbitante, e ciò* 
deudo di aver portato troppo lungi te'profu- 
siooe versandolo, sopra 'la testa , e sopra tutta 
la persona di Ottone , questi il giorno dopo , 
in- un pranzo che diede all' imperatore,** fece 
uscire improvvisamente da moki luoghi delia 
sal% varie canne d' ore e. d' argento , che ver- 
sarono Io stesso pBoiumo come -l'acqua , ed 
inondarono' i convitati , e il tavolato. 

Pei discorsi di Poppea si accese la gelosia 
nel cuor di Nerone ( Tac, )w Ottone perdette 
la familiarità del principe , U credito, e l' ac- 
cesso ( Plut^.in' Gali.). Correva rischio di .per- 
dere anche levità, se Seneca , che lo proteg- 
geva , non avesse persuaso Nerone a conten- 
tarsi di mandarto a confine in Lusrtania col 
titolo di goverpatore della provincia ( Tae.'), 


bigitiz(?dt)>rtjC)ogle 


È poi cosa stranissima , ehe divenne colà tut* 
t’ altro uomo. Vi si poirtò con una integrità e 
probità degne d’ esser citate per modelli (i). 
L' ozio non lo corrompeva : gli affari ne te? 
nevano occupa.ta l’attività, gli rendevano lo 
spirito più elevato , e facevano rivivere in lui 
r amor della gloria. Ottone papti per la Lu- 
sitania Tanno di Ro|na 8oo, e stette in quel- 
l’onore volo esilio sino alfe 'turbolenze , che 
portarono Oalba all’ impero. 

Poppea altro non era che^ la favorita di 
Alerone j ed aspirava a divenirgli sposa ; ma 
non si lusingava di ridurlo a ripudiare Otta- 
via, lino a taoto.che vivesse Agrippina j si die- 
de perciò ad- irritare , ^ ^d inasprire il figlio 
contro la madre, infamandola con varie ac- 
cuse , ed impiegando bene spesso i motteggi , 
ancora più efficaci sullo spirito di un giovane 
principe ( Jlac. c. /.). Lo trattava 

da pupillo , il quale dipendendo dagli ordini 
altrui , beu lungi dall, essere impei’atore non 
era nè pur libero.' u Impercioccné per qual 
» ragione , gli diceva ella , non mi prendi per 
M moglie? Mancano a me le grazie, o la na- ' 
» scita ? Non ho’ forse dato pruove di fecondi- 
» tà? Ben veggo «ihe si teme che divenuta tua 
w sposa , io non ti scopra con intera libertà 
u l^oppressione in cui Agrippina tiene i sena- 
ti tori , e lo sdegno del popolo conira 1 orgo- 
» glio e-T avarizia di lei. Se Agrippina non 
M può soffrire 'una nuora , la quale non sia 

^i) Ubi non ex prù>re_ infamia , 'sed integre tanefeque 
egit, -procax otU , et potestafis temperantior. Tic. 
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» nimica di suo figlio , rendimi ad Ottone. Io 
» lo seguirò fino-agli estremi confini del mon- 
» do. Ivi almeno avrò la consolazione di non 
» esser testimone degl* indegni trattamenti 
» che soffre T imperatore. Io non li saprò che 

dalla pubblica voce , senza essere a parte 
» dei pericoli ». 

Questi discorsi (i) accompagnati da finte 
lagrime , ed avvelenati da tutto T artificio che 
sapeva mettere in opra una femmina della 
taglia di Poppea, penetravano molto adden? 
tro nel cuore del principe ; e nessuno vr si 
opponeva , perché tutti coloro che' avevano 
famigliarité con ^ierone , bramavano 1' abbas* 
samento di Agrippina, e non cadeva mai loro 
in pensiero di cautelarsi contro ^un parrici- 
dio , che ''non risguardàvano nemmeno come 
possibile. 

Un altro delitto , del pari poco pròbabile 
in so stesso, benché di natura diversa, richie- 
se la doro vigilanza ^ e furono in. necessità 'di 
stare guardinghi (ontro 1* incesto ; percioc- 
ché si accerta ché Agrippina volesse ncorre- 
)-e a.. questo abbominevole mezzo per conser- 
varsi il potere , e che fosse mestieri che la li- 
berta Attea venisse ,' per comando di Seneca , 
ad impedito, rappresentando a Nerone, cbè 
la cosa "si djvolgava , e che i, soldati ricuse- 
rebbero di' ubbidire ad un principe Incestuoso 
in primo grado. 

- - ' * , ■ » 

(i) Haec aUfue alia lacrymis , et arte tididurae pm- 
netrantia iietio j>rohibebat , cupientibus cunctis injringi 
oiatris potentìanì , 'et credente nullo 'us<jue ad caedem 
ejiit duratura fila odia» Tac. 1. 14- c.'i. 


Nerone schivò dunque gli abboccamenti 
privati colla madre •, e quando ella andava 
alle 'sue case di delizia in Tnscolo e in Anzio, 
lodavala per ciò , che preferiva la tranquillità 
al tumulto della corte. Non : vi fu mézzo di 
affliggerla , a cui egli non ricorresse. S’ ella 
era'- in Jtoma , le’suseitava contro <lei litigan- 
ti, i quali la molestavano con ingiuste cause; 
e se . trasferivasl alla campagna -, ne turbava 
ancor ivi il riposo facendo càntaro sotto le 
sue finestre 'canzóni piene di pungenti, motti 
e di parole offensive ’Contro di lei. Alla fine 
poco contento «tU queste Jeggiei’e vendette, e 
non potendo più assolatamente tollerarla , ri- 
solse’ -di tori» la vìtsi {Suet. in Ner. c. ^4- )• 
.'Pensò d{» principici al veleno, ma vi scoise 
non piccole difficoltà. Fare che le' fosse por- 
toc a tavola , era-.ùn -ripetere ciò ch’era stato 
•fatto contro Britannico, e per conseguenza un 
manf.'ekarsi. Non sembrava inoltre cosa si- 
cura il* tentare la fedeltà degli uffiziali d’una 
principessa j la quale, esercitata di’^an teni:- 
po nel delitti ne conosceva tutti gli àrtificj ^ 
tutti i mezzi. Sapevasi 'di più , che si'iminiv» 
coir uso- dei : .conii'avveleni. Quindi un .tal 
mezzo fu rigettato 'Come impraticabile; D’al- 
tro iato se si adoperala il ferro e la violen- 
za ', come naScondeiai ? i£ra 'forse da creder- 
si , che coloro a coi s’'indrizzasse per- mi tale 
affare , -volessero farsen^i ministri? - 

'Un perfetto scellerato trasse Nerone da 
qneslo imbroglia. Aniceto liberto , che aveva 
allevato Nerone nella sua infanzia , e ch’era 
poi divenuto comanda'ute della flotta di Mise- 

Cre»^. T. FJ. 4 
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no, odiato da Agrippina, e pieno di mal ta« 
lento contro di lei , si offerse di costruire un . 
naviglio in maniera , che quando fosse in ma- 
re , se fK staccasse ama pai-te , la quale caden* 
do per se stessa farebbe cadere anche Agrip- 
pina in mezzo all' acqua. « Nessuna -cosa , ag- 
ii giunse , è soggetta a 'tanti accidenti ibituili 
B quanto il mare } e chi sari ingiusto a segno 
n che attribuisca a delitto- ciò che. non dòsrà 
» • essere impdtato ’ che .ai venti e all’ ónde ? 

Il 11 principe la fari decreftiré 'dopo - la .sua 
» morte un' tempio.j- degli altari , e lutti i 
a più fastosi contrassegni dì ‘Venerazione per 
» la sua memoria ' 

L? espediente di Aniceto fu approvafo y "e 
la circostanza del tempo lo- favorivi , perchè 
r imperatore doveva passare* a &ja sul litlo- 
lale di Campania le feste di Minerva, eh’ era- 
no giorni di sollazzo. Scrive alla madre , chè 
se* ne* stava quasi comie Kle^ta in A'nZloi , e 
r invita a portarsi a'JBaja, dichiarandole che 
coleva riconciliarsi con- lei. ^ello «tesso tem- 
po diceva Su mezzo della sua corte , thè- gli 
Ksognava tollerate falche, cosa da ùaa -ma^ 
dre , e far di tutto per placarla. Era suojnten-- 
di mento , cÌ»e questi discorsi' foMero portati 
ad Agrippina , e non dubitava che non produ- 
cessero il bramato effetto , « jioii la persua- 
desseroMella' sincerità di tale riconciliazione ; 
perciocché le leromine > dice Tarilo (i) , cre- 
dono facilmente a ciò che le lusinga. 




facili feniitutrutn credufitcfte ad g<fudia. Tac. 1, 
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•Lia sua aspettazione non restò delusa. A- 
grippina ricevette con giubilò 1* invito del 
tiglio, e SI portò per mare da Anzio in Baula, 
casa di delizia poco lonUoa da Bàia. Nerone 
era andato sul lido per riceverla"; le porse la 
mano .per ajutarla a discendere dal basti- 
mento, e l’ abbracciò' con tutte le dimostra- 
zioni di tenerezza. Dopo, aver preso un pò di 
riposo nella casa , Iraitavasi di andare a Baia 
dove si doveva fare la festa. Un vascello or’ 
nato piu riccamente degli altri era destiuato 
per traspprlai-vi Agrippina , ma ella fu in quel 
punto stesso avvisata del tradimento che me 
.ditavasi contro di lei. Incerta, non sapendt 
cosa credere , _prese il partito più sicuro , ' è si 
fece portare a Baja in lettiga. 

Perone ebbe la cura di dissipare i timo- 
ri di lei con mille carezze , e volle che pren- 
desse^ ^tola il posto più onorevole dopo il 
suo. Nei discorsi cbe le tenne, ora era un fi- 
glio che versava familiarmente la sua alle- 
grezza nel seno della madre, ora con un' a - 
lia di maestà faceà le viste di comunicarle i 
più importanti segreti dello statò. Il pranzo 
durò finca notte avanzata, equando ella par- 
ati per ritornarsene. ^ Baula , ove dovea dor- 
mire, Nerone. le diede nuova saggi di tene- 
rezza. Non si poteva* staccare da lei , per lun- 
go tempo la seguì cogli occhi , sia per com- 
piere 1 Infame ufficio che aveà intrapreso , 
sia che.,- malgrado la sua ferocia , l’idw del- 
la morte vicina della madre ^ che .vedeva 
per 1’ ùltima volta y eccitasse in luì qualche 
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con]'mozione‘(i). A-grrppina montò senza co- 
spetti 'sul Tas.èeIlo fatale. 

La nòtte era chiara , il cielo, rilucente di 
stelle , il mare’ trà|stjnillo : :come-se gli Bei , 
dice Tacitò’ (a) , a-vessew' Voluto rendere la 
prò Va del delitto- nt^nifeeta e palpabile, e to- 
gliere' ogni pretesto di' 'attribuirlo àgli oicci- 
denti. Agrippina sdrajata sopra un fletto in-, 
tertenevasi ■ con Creperejo Gallo, il qùale se 
ne stava in piedi assai, dappresso al timone , 
e con 'Acerr'onia, là quale cbinavasi- sopra i 
piedi dell’ imperatrice , ^bngratulandosi seco 
lei dell' amor restituitole dà suo 'Ggliuoio , e del 
ristabilimento del suo credito quando' im-, 

1 >rovvisamen.te a un certo segnale , il te.Uo che 
i copriva , cadd'e con fracassò , trae'ut^ -seco 
le enormi masse di piotnbo-, che gli erano so- 
prapposte. Creperejo 'Schiacciato inorl>sul Jno- 
niento. Alcuni avanzi sporgendo In.fboii so- 
stennero il (etto' sopra di Agrippina' e di'A- 
ceVronià. , le quali -non soffersero r male veru- 
no: ed^il vascello non si apriva, per'cbè nella 
confusione, nel movimento^'nel lercoxe, col’p- 
ro che non erano a parte del segreto , imba- 
razzavano , ed impedivano Toperàzioue; 'C'on- 
venne 'Ordinare ai< renptorì che., si recas^- 
ro- tutti, alia stessa' ^rte / 'onde fiire entrar 

(i) Prosetfuiiur abew'tem , arctius ocilììs di pectoi i 
hacì ens , stye explenda iimulatioiie , sèu periturae jfia- 
tfis ■ supremus adsj>ecìu$ quamvis 'Jirum>' tmifluun reti- 

(iietHit.f'' il , , * , 

^ u( ') T^ocicm siJevibus iUuili-em et placido', mar Kquit- 
hifii .quasi' cOnviiìcenditm ad scelus dii dederunt. 
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1’ acquA neli)a9tiinento, eU afrondario. Ciò pu- 
re si fece senza buon ordine, e la caduta di 
Agrippina e di.Acefronia fu sì dolce e leg- 
giera , che poterono darsi a nuotare. 

Acerronia si procurò «na pronta morte , 
gridando ch’era Agrippina., e che. si venisse 
a- soccorrere .la niadpe .dell’imperatore. .Anzi- 
ché soccorso ,* le furon menati dei colpi di 
|>erticlMJ , di .remi e di ogni altro istrum.en- 
to , "ch(j. venne 'alle mani della gente di Ani^ 
ceto r e fu accoppata -in mezzo all’ acque. 
Agrippina'ae ne stette in. silenzio , e quindi 
jheno soggetta ad esser riconosciuta j. non ri- 
lev'ò che una ferita' nella gpHla. Dopo aver 
auiotato per qualche tempo incontrò alcune 
scialuppe .del lago Lucrino, che la raccolsero, 
e -la portarono ^Ha sua casa di Baula. ^ 

■ Ivi’ si. diede a_ riflettere sopra, ciò che f’ era 
ACpadoto , ^’iandando col pensiero, tutte le 
circostanj^je,'!’ invitò obbligante che -l’era sta- 
to fatta, gii onori singolari , cbe aveva rice- 
vuti ,. il. taitto' per tr.i ria in rete. Osservava, 
chf'if valseci lo non avéva sofRirto alcuno- di 
quegli accidenti , che cagióuano.còmunemeii- 
te ! nautragi , C ch’*crd perito senza essere 
iKiilpto dai venti , senza iirtafe negli scogli, 
ifta s;'lo per la hadnta di. un tavolato.^, come 
I.IU edificio mal. costruito. Aggiungendo a tut- 
tp questo la morte di Acerronia, e la’ sua, pro- 
pria -.ferita , l'estò piena pieifle persuasa del 
Iradiinento, ma cohebiuse che 1’ unico mezzo 
per salvarsi era fiugei*e d’.igqorarlo. ^ 

Inviò per.tanfo-uno dei suoi liberti , detto 
Agerino , a Nerone , con ordine di dirgli j 
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» Che per la pvoteziooe degli Dei- , e per un 
» effetto della buona fortuna dell’imperatore 
» era scampatà da un gran pericolo : che .non 
H dubitava , che la tenerezza di lui non ne 
n fosse tutta commossa , «ma che lo pregava 
N nondimeno a differire- di visitarla , perchè 
n aveva bisogno di riposo ». lìfel medesimo 
tempo facendo mostra di una'nerfetla sicu- 
rezza , si fece curar la piaga , adpperè i rime- 
dj e le cautele cort.venevoli dopo un» sì tri- 
sta avventura.. La soia azione dal suor canto, 
in cui non siavi entrato infingimento , ed ar- 
tificio , si è l’aver comandato, che.si cercasse 
il tvslamenlo di Acerrnnla , e si ponesse il 
suggello agli effetti di lei. ' 

Nel-one che' aspettava con injpazienza là 
notizia del compimento dell’ wribile suo' pro^ 
getto, estremamente si conturbò quando in- 
tese che Agrippina viveVa, che non era se non 
leggermente ferita , e che nòni aveva provato 
altro pericolo se non quanto bastava per 
non lasciarle ignorare chi ne fosse' 1’ autore. 

Il delitto rendie timido. INerone fu costerna- 
to , e si credette irreparabilmente; perduto. 
Immajginavasi di vedere ad ogni. momento A- 
grippina anelante alla vendetta-, o alla testa ' 
de’ suoi schiavi che’ avrebbe armati , o ac-’ 
compagnata 'dai soldati che avrebbe iiileres- . 
Sati nella suà causa : bppure pensava., ch’el- 
la andrebbe a presentarsi al senato e al. po-^ 
polo per chieder giustizia del suo. naufragio, 
della sua ferita , (Iella morte dé’su’oi. (C'Come 
» ini diferfde'rò io contro di lei ? soggiuiige- 
» va. Burro e Seneca , trovatemi ‘qualche 
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» spedienle ». • Porcioccliè gli aveva tosto 
chinmati .a se per sentirne il parere. ^ e’Ta- 
cito non- sa ctccidere - se fossero anche pri- 
ma 'informali di tutto il mistero. Dione, per- 
petuo caiunuiatore di tulli i virtuosi Roma- 
ni , sta pei* raflèrmativaTispetIo a Seneca , e 
pretende eh’ egli stesso avesse sù^^ierito. a 
Nerbne il disegno di tic.dder la madre. Ne 
dice troppo, perchè gli si abbia a crede- 
re -(i). Il efubbio stesso di Tacito sembra con- 
futato abbastanza da tutto il resto del’a con- 
;lolta di Seneca e di Burro , entrambi in- 
iÌMVolili nelP anxH* della, virtù dall’aria con- 
tagiosa 'delia corte» ma tutte e due jncapaci 
di promuovere é ìnstigare' senza 'scmpolo a 
un. parricidio. Nor li troveremo abbastanza 
colpevoli senza sopperii scellerati. 

* Stettero, taciturni per qualelie tempo, for- 
se mrehè credevano che non fosse più pos- 
sibile dare indietro, e che ormai fosse ine- 
• vitabile la perdita di Nerone, s’ ei non pre- 
veniva AgnppiVia : cosicché non ardivano nè 
dissuaderlo da* nn * parricidio , che sembr.'i- 
va loro divenuto '.necessario^, nè consigliarlo 
-a commetterlo. Alla fine .Seneca nn poco 
più ardilo non 'aperse la bocca , ma gnar- 
’dò Burro come per chiedergli ,. se si poteva 

(ij Non.' è questa. >a sola accusa .-ip'posU da lilo- 
nc a| tìlosofo romano, Non già che si debba con Giu* 
•sto Lipsie 'collocar Seneca per poco suoli ahari } ma 
la descrizione del suo Carattere morale ne x\e fa Din- 
ne , mostra che ' se questo atorfeo è gerieralmentel av- 
verso ai .Romani , eontro Seneca però il suo odio non 
aveva confirii. (Dio. I. 6i. }. Decentemente l’ex gjè«wU 
Lampillas ne ha pigliaio le di£e8e..(iV. E. ) 



• addossare ai soldal-i l’ esecuzione, curro ri- 
.spos«}, j« cjie i Pretoriani erano lutti dedica- 
» ti alla casa nei Cesari ; ' clie la memoria 
4 di • Germanico viveva nel loro* cuore , e 
M che non si •détermiuerehhero mai ad usn- 
» jre alcuna violenza, contro sua figlia: che 
n .^nicelo aveva cominciato , e che toccava 
u a lui terminare ». Questi non esitò un'mo- 
mento a chiedere la pernaissioue di' por T ul- 
tima matvu all.’ opera. A*laii parole Nerone 
gridò, che quel solo istante: si riputava- im- . 
peratore , e eh’ era 'debitore di beneficia si 
grande ad un liberto. « Va, non tardare , 
n gli disse , e prendi in tua compagnia i più 
» risoluti a seguirti e ad ubbidirti. 

Nello stesso tempo Nerone ;eppe -che gipn- 
geva Agertno per parte di sua madre , e, vi 
fabbi'icò 'sopra un'astuzia per dar qualche co- 
lore ai delitto, che avea poc’ anzi ordinato. 
Mentre Agerino gli parlava fece gettare una 
spada fra le gambe 'di lui , e poi comandò., 
elle fosse caricalo di catene come colto sul 
fatto, Onde poter fiugere* che. sua riiadre vo-. 
lea farlo trucidare , e che al vedersi scoperta, 
si fosse 'data per .disperazione la morte.. 

Frattanto la casa di' Agrippina era cii con- 
•data da una. gran moltitudine di popolo, il* 
quale prendeva parte in ciò che 1’ era acca- 
duto. La voce del suo naufragio crasi sparsa 
da principio come un accidente fortuito e 
tulli 'erano, immantinente corsi aL lido. Gii 
uni'salivana’suprà il molo, gli altri entravaqp 
in barchette peschereccie ; parecchi s’avan- . 
zaroho ud-mare fin alla ciutola, e slcndevàrrQ. 
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le braccia come per soccorrere e raccoojiere 
^grip'pin’a. Tutto il littoraìe risonava ui la- 
menti , di voti , e confuso bisbiglio d’ in^ 
terrogazioni e risposte scàmJ>ievoJi , senza - 
che si. venisse a couosceré.la verità. La fol- 
la andava crescendo ad ogni momento : cor- 
revasi qua e là coi^ faci e doppieri j e quando 
si seppe che ‘Agrippina era salva, tutta quel- 
la jnoltitudine assediò la. casa di dèi per dar 
a divedere la sua giojà .con alte grida. Ma 
la gioja si cangia ben tosto in timore per l’ar- 
rivo. di una -truppa, armata e minacciosa, che 
sparpaglia tutto quel jaopolo adunato. 

Aniceto fa 'Circondare la casa da’ suoi- sol - 
1^9 li ^ e a vendo ne a Uè fra fa la porta , arresta 
ogni $cliiavo che incontra , Guo che giùnse 
all’' ingresso -della camera , che trovò _màl 
guardala , .perchè la maggior parte di quelli 
che uè aveano la cura , s’ erano dati alla fu- 
ga al primo remore di questa spaventosa 
invasione. La camera era poco illuminata , 
ed Agrippina non aveva presso. di se che 
lina sola, delle sue donne , a cui confidava 
le sue .inquietudini ognora crescenti, perchè 
non vedeva venire alcuno da par*e di suo 
figlio , nemmeno Agerino. Osservava , che 
non - udiva piu quelle grida di allegrezza 
che . 1 ’ aveano tanto lusingata , e che il silen- 
zio noQ era interrotto se oon^da un muto ed 
improvviso rumore , che semhraya annun- 
ziarle r ultima rovina, Menti'’ ella parlava in 
tal guisa , la schiava partì , ed Agrippina a- 
venuole detto ; e c/ie ? ancor tu mi ahban- 
4oni ? guardò ^verso la porta dilla camera^ 
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e vide Aniceto seguito da £racleo capitan di 
galera , e da Oloàcrito centurione di una’ com- 
pagnia di soldati marittioii. 

Ella non perdette in quell’ estremo fran- 
gente la presenza. di spirito , e dirizzando le 
parole ad Aniceto ^ gli disse : « Se tu se’ ve- 
» nuto per sapere della mia salute, dirai che 
» sto meglio. Se vieui con cattiva intenzione, 
» non ne credo mio tiglio capace r egli non 
» ha comandato un parricidio ». Gli ucciso- 
ri circondano il letto di lei , ed il capitano fu 
il primo a menarle un colpo di bastone sopra 
la testa , con cui non 1 ' uccise. Ella vide nel 
medesimo tempo il centurione che sfoderava 
la sua spada , e presentandogli' il ventre gK 
disse ; Ferisci questo seno , che ha portato 
Nerone. La trafissei’O con molti colpi , e la* la- 
soiaron morta sul letto. Alcuni hanno rife- 
rito , ma il fatto non è certo, che Nerone 
volle vedere il corpo di sua madre , e che la 
insultò con motteggi ancora piò. orribili del 
suo parricidio (Suet. in Ner. c.34. Dio. Tac.)^ 
f suoi funerali si fecero in quella stessa 
notte , e senza pompa : nou- le fu dato nem- 
meno un letto funebre , e fu bruciata so- 
pra un letto di tavola. Sin che visse Ntrone, 
ella pon ebbe alcuna tomba. Dopo la morte 
di lui, gliene fecero i suoi congiunti innal- 
zare una mediocre presso alla strada mae- 
strà che conduce a Miseno, e vicino .'ad una 
casa di campagna , eh’ era stata del dillator 
Cesare. Mentre se ne bruciava il corpo , uno 
dei siioi liberti , detto Mnestere , si ferì colla 
spada , e lanciossi iu mezzo alle fiamme , o 
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per. r afTeito che portasse alla sua padrona, ò 
pel timore di una morte , che non sarebbe 
già. slata più atroce di quella che dava a se 
stesso. • 

. Questo fu il- tragico fine di Agrippina, ni- 
pote , come per noi si è Osservalo , sorella , 
moglie, e madre d’imperatore, ma che diso- 
norò questi augusti titoli con tutti i vizj e tut- 
ti i róisfatti ond’ è capace una femmina. Si 
assicura., che questa morte funesta le fosse 
stata predetta, e ch’ella ne avesse dispregia- 
ta la minaccia ^ perciocché avendole gl’ indo- 
vini , che ccinsujtava intorno la sorte del fi- 
dio ,.-risposto eh’ ei regnerebbe , ma che ucci- 
derebbe sua' madre , cne ni uccida^ diss’ ella*, 
purché egli regni. Questa sentenza è degnis- 
sima di Agrippina , e la predizione é sì pre- 
cisa da esser credula. Questa principessa era 
letterata , ed aveva composto alcune memorie 
della sua vita, che sono citate da Tacito, e 
da Plinio il vecchio ( Voss. de hist. Lat. ). 

Verone' non Comprese la grandezza del de- 
litto 'quando si trattava di commetterlo } la 
conobbe solo- dopo’ averlo commesso (i). Pas- 
sò il resto de^la notte ora in un mesto silenzio, 
eJ ora in movimenti d’ improvviso terrore, che 
l’agitavano, e lo costringevano ad alzarsi, e 
non potendo ritrovare riposo , aspettava il 
giorno , non come una consolazione , ma 

(») Sed a ’ Càesare pereto dtmum scelere , magni- 
tMÌo- tjus intellfcta est, Religtto noctis , modo silen- 
iitun aejixus saepius pavort exsttrgcns , et inetUis inope, 
tu.-nm opperiebatur , tanquam exiutun allaturaut. Tac. 
I. 14. c. IO. 
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come il segnale della .saa perdita. .Conoscen- 
dosi degnò- di esser deCestato da tutti , cre- 
deva che r universo dovesse sollevarsegli 
contro. • 

Buìto fu il primo a recare qualche sol- 
lievo al turbamento di. lui , procurandogli- le 
adulazioni dei tribuni^ dei centurioni , e delle 
coorti pretoriane , le quali andarono per ordi- 
ne del lóro comandante a salùtare 1'. impera- 
tore , a baciargli la mano, e congratularsi- se- 
co lui che scampato avesse l’ impensate peri- 
colo deir attentato di sua madre. Quindi i 
principali cortigiani andarono per i lempj a 
render grazie agli Dei ; e dietro il loro esem- 
pio le città della Campania diedero contras- 
segni di allegrezza con sacrifìcj e amba- 
scerie. ■ 

, Nerone dal suo canto fingeva un’ avia. di 
mestizia, trovando, diceva egli , la sua sicn» 
rezza pagata a troppo caro prèzzo j versava 
lagrime udendo il nome della madre. Tutta- 
via siccome 1’ aspetto de’ luoghi non cangia sì 
facilmente , come i volti degli uomini ,■ cosi 
la vista di que’lidi, testimoni del suo delit- 
to , gliene risvegliavano continuamente l’ idea. 
Parlavasi anche di prodigi spaventevoli., che 
la superstizione’ congiunge volentieri, alle, tra- 
giche morti. .Udivansi , si diceva, trombe rim- 
bombanti sopra le colline de’ luoghi circon- 
vicini , e voci lamentevoli uscite dal luògo 
che chiudeva le ceneri di Agrippina. Nerone 
si ritirò dunque a Napoli , e ai là scrisse al 
senato. ■ 

' Conteneva la lettera « che Agerino , li? 


» berlo dì Agrippina , in cui ella più si cohH- 
»<lavà, era ‘stato ritrovato armato di spada 
n pei’ assassinare" 1’ ìmpej’atore ; e oh’ ella si 
» era pjunita se medesima del delitto di 

Il cui si couiosceva colpevole. 'Seguivano del- 
u le accuse mendicattt da’ tempi andati. N,ero- 
II 'ne invputava a su.n* madre di aver preteso 
» di dividere secoliii 1' impero, .e .sperato 
Il qhe le coorti pretoriane giurassero in suo 

I) nomici) il senato e il pgpolo si copris- 

a.sero della stessa infamia: che delusa n'elle / 

» sue. speranze , ‘e sdeijnala contro’ tutti colo- ^ 

» ro che non , avevano piegato sotto il suo or- 
a goglio , s’era opposta alla libei'alità del prin- . i 

J) cipe verso i soldati e verso il popolo , e che 
»■ aveva ordito la perdita, dì molti illustri .se» 

». natori. ^.i (j)iiamava in testimonio della fa- 
ll lica , che aveva durato egli medesimo per 

a impedire che non isforzasse la barriera del • . 

» senato, e' non desse udienza agli ambascia- 
li tori delle straniere nazioni. Risaliva fino ai 
1 ) tempi di Claudio, di cui faceva indiretta- 
1 ) mente Ip censura , rovesciando sopra Agri p- 
ii_ pina tutta la viltà, è l’indegnità di quel go- . . 

Il verno. Concludeva , che aveva cessalo di ; 

Il vivere per buona fortuna del popolo rgma- 
w no, ed allegava il naufragio come una pro- 
li va dello sdegno de’ numi contro di lei ». 

Leita questa lettera, non vi fu nel senato 
chi non se ne beffasse in cuor suo. Ognuno ' 

chiedeva a se stesso , chi fosse tanto stolido ' 
per credere, o che il naufragio fossp cas'ual- 
inente avvenuto, o che una donna salvatasi 
con molta dilEcoltà dall’ onde | avesse inviato 
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an 'Homo solo- con una spadi per atlaccare 
le coprti e le flotté che cingevano T ithpera» 
tore (i): Won si lagnavano <Ji Werone , la 
cui barbai'ie eccedeva tutti gl' immaginabili 
lamenti 5 ma' biasima vasi Seneca', per aver 
composta una tale apologia , ch'era j a parlar 
propriamente, la .confessione del delitto. Ed 
infatti questa è forse 1' azione piu inescùsabile 
della sua vita (2). _ • 

Tutti que’ valorosi settatori , fuori ua solo, 
diedero nondimeno a divedere colla loro con- 
dot tì( . che non avevano maggior coraggio nè 
maggior onore di Seneca , a cui facevano il 
processo con tanta severità e ragione. Fecero 
a gara a chi mostrasse più zelo nel decretare' 
rendimenti di grazie agli Dei in lutti i templi' 
più frequentati della città, giuochr annui qei 
giorni delle feste di Minerva, nei quali ei’a 
stato scoperto l’ attentato , Una statua d’ oro 
a Minei va nel luogo delle assemblee del- se- 
nato con un’ immagine del principe a lato, 
Finalnierite fu stabilito , thè il giorno na- 
talizio di Agrippina fosse riposto nel caleudr- 
rio tra i giorni infausti. • 

Il sólo Trasea non prese pirle in quella- 
vergognosa deliberazione. Nelle adulaziotri , 
che gli erano sembrate tollerabili', s’ era 

• 

( 1 ) Ergo non jam Nero , ejus immanitat omaium 
qhCsUu anteil>al , sed adverso rumore Seneca erat j quod 
oratione tali confetsionem scripslsset. 

( 3 ) Che Seneca fosse autore di (fucila infame lettera , 
oltre alla testimonianza di Tacito abbiamo anche-quella 
non meno autorevole di Quintiliano ( Instit. I. (}. c. 5. ). 
( A. £. ). 
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contehiato 690 all’ora di lacere, o df profe- 
rire • poche paròle pei^ UDÌformai;st al pare- 
re comune. ? Ma- qui dappoi di’ ìrrtese lò 
lettura della lettera ' di Merone v 'sorse , ed 
usci dal senato ; azione ’ pericolosa per lui , 
ed- inutile- pegli altri , de’ quali ' nessuno lo * 
imitò. 

Egli ne conosceva tulio il pericolo , raa la 
sua virtù, o per parlare *più’ giusto, 1’ amor 
delU gloria lo- sosteneva ( Z>jo. ). Diceva agli 
amici-: « Se fossi sicuro che IVei-one non do- 
» vesse far mori!^^ altri che me , perdonerei 
» volentieri a coloro die lo adulano tanto sfac- 
» datamente. Ma sé parecchi di questi vili 
' » adulatori sono stati « saranno le vittime 
« della crudeltà di Nerone, perchè vorrò pe- 
)i rir- vilmente piuttosto che segnalare la tnia 
» morte con pruove di coraggio? 11 mio nome 
«.vivrà presso i posteri , mentre questi uomi- 
» ni saggi , che si portano con tanta cautela , 
»■ non saraTÌ ùoti che pel loro supplizio ». E 
sovente aveva in bocca, questo linguaggio da 
stoico : (r Nerone può uccidermi , ma non può 
» farmi alcun male ». 

Non era quello per Nerone il momento di 
pensare alla vendetta. Spaventato e .freman-^ 
te cercava di rassicurarsi contro f tirooi-i che 

10 - tormentavano , e . che taddoppiavan sem- 
pre più le voci di preh si prodigi. Dicevasi , 
che una donna aveva partorito un serpente : 

11 sole si eccjissò ai trenta di aprile , méntre 
celebravansi i sacrifici ordinati dal senato per 
la morte di Agrippina, e cadde il fulmine nei 
quattordici quartieri della città ( Tac. l. i 4 ' 
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c. 1 %. TUlem. iu Non c. //. ). .Tacilo (.i), po- 
co rteligioji.o giusta il suo costume , argomeùta 
dalla prosperila di. cui godette. Nerone- pel 
• corso ancora di tiiolti. anni , che la Divinità 
poco s’ ingeriva in -tluiesti avvenimenti : come 
se .la Provvidenza dovesse punire sul fatto gli 
scellerati, sotto pena di non essere conosciuta 
dagli uomini. ^ ■ 

Non si deve dul)Rare che Nerone poo ra-- 
giunasse- come Tacito , e che l’impunità non 
avesse cominciato .a calmare in lui l’appren- 
sione della collera celeste.» Ma egli temeva 
molto gli. uomini , e per racquistarè, 1’ affetto 
pubblico , .e rendere odiosa la memoria di 
madre , volle proyarp co’ fatti ,, che dopo la 
morte di lei, diventava più dolce il £ovefno, 
e più inclinato ali’, indulgenza. Richiamò a 

J mesto fine tutti coloro che Agrippina avea 
atto esiliare sì innanzi, che dopo la morte di 
Claudio : cioè due vecchi pretori, Valerio 
Capitone, e Licinio (jabolo, intorno ai. quali 
non abbiamo altri lumi ; due matrone ill-ustfi, 
Qiuiiia Calvina,^ e Calpurpia, le cui disavven- 
ture sono stale riferite sotto Claudio; e final- 
• ménte Iturio.e Calvisio accusatoci di Agrip- 
pina. Silana., che aveva dicetto la loro impre- 
sa , non avrebbe mancato di sperimentare Io 
stesso favore ; ma era naorta qualche tempo 
innauzi in Taranto , dove f' era stato permes- 
so 'di stabilire la sua dimora. Nemmeu.Lol- 
lia fu dimenticata , quantunque morta da dieci 


(i) Quae adeo sine cutrt deilm eveniebant, ut muli s 
uiiiios Nero lOiftertum et scelti a coniuuUu/erit. 
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anivi. Ne uicono ripfortaté le ceneri ••alla tom- 
ba de’ suoi, genitori '^ .e Nerqiie -peiTnÌM che. 
se le rizaasse un monuineQte, • • 

' Mulgrado-tùtta qoèsfa osteulazione 'di cle- 
menza , ei .si tratteneva- in Campania , e non 
osav^ farsi .yedere in 'Roma , -'dubitando non 
. fosse il setKito dispostóad ubbidirgli,* nè. il po- 
polo ben alfetto. La sua corte., la pffi fecon- 
da che sia. stata giammai di uomini corrotti , 
Iq. rassicurava , 'dicendo : .« Che il- nome di 
» «Agrippinn era detestato , e che Ja sua mor- 
>• le aveva: aumentato -per lui I’ amore della 
».-nazione : ‘che poteva- farne arditamente -l’e- 
» sperienza , ed assicurarsi co”proprj suoi oc- 
».cni della pubblica venerazione ». 

-I- più audaci*si offrivano di preconerlo, Ne- 
rone diede loro orecchio , nè s’ ingannò. Rice- 
vette dimostrazioni esteriori di ardore e di ze- 
lo, più che non gliene fossero state-promesse. I 
tribuni gli andarono all’incontro, del pari il 
senato abbigliato come in giorno di festa... Le 
donne e i fanciulli , distribuiti in cjnadrlglie, 
cantavano le sue lodi. Dovunque passava , era-» 
no sfati erétti-dei palchi-, come se si avesse à 
vedere un -trionfo". Questa pubblica bassezza 
lo fbce levare in'superbia , e calpestando schia- 
vi tanto abbietti si recò'.al Campidoglio, ed 
oCTerse sagriiìzj in rendimento di grazie-(i). ‘ 
Vollero non pertanto i Romani ricattarsi 
occultamente con-varj tratti -sa tirici di fante, 
«limostrazioni di ossequio, eh’ erano stali for- 

(i) Hinc supeibtu, et ptibUci serpilli viclor , Capi- 
toUum udiìt , §i'aies exsoiyit. 
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rati a.daVgW per tiiYiore. K sospese. al colle 
idi onà ^tat^a di Nerone'iih sarco , slromenlo 
del siippficio del» parricrdr. Si espose nella 
puBblica strada ttn faàciuUa ; sul' quale era 
attaccata nna carta con*qiresle parole : non 
ti allevo , onde tu non uccida ufi ^ornp tua 
hiadre ( Dio', et Suet. in Ner.^ c. 3gt ). In varj . 
luoglii della cillà si affisse lin verso greco, il 
cui senso era: Nerone y Oreste, , ed Alcmeone 
si rassonirglianq : hanno tutti e tre ucciso Ja 
madre loro (i). Svetonio i*iporta un epigravn- 
nin, che scherzando sopra ttn .equivoco pro- 
pv’o della lingua latina , non lèsciava dupibi- 
re che Nerone non fosse veramente dei san- 
gue di Enea , pofcliè ne avea imitato la fi- 
gliale pietà (a). Finalmente alcÙDÌ furono- co- 
si audaci , che intentarono un' azione contea ■ 
i* pretesi diffamatori del principe , i quali a- 
vevano osato asserire j ’ cn’ 'egli era l’autore 
della morte di Agrippina^ Si vide qua) era il 
loro intento. Nerone prese un saggiò partito, 
e tollerò pazientemente questi Uvatlì satirici 
di varie specie per timore di autorizzarli , se 
ne appariva ofieso. Questa massima egli se- 
gui in parecchie occasioni , n pel motivo sue* 
sposto , o per insensibilità. 

• Ma -non potè maj soffocare i rimorsi ven- 
dicatori che nascevano dal. fondo della sua 

(l) N«(Sov , O'pianjf , f^rirpoxróvot. . 

, (q) Quìs.ne^et Aentae magna de Mirp* Neroiiatn ?. 
ó'ustubt (*) hic malrem : sustulit die patrem. 

Suct. in Ner. c. 3 q. 

(*) Ha dappià tatua tm pania tutto Ut , jigmifea^tdo nei prtm» 
memhn occite » a nel teaanda porlà tirile tptUe. 
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malvagli còàcicnza. (>onfe<!.<;ò più volte, che 
r omLra 'di sua madre. Io tormentava , é che 
vedeva Ip furie che lo‘ perseguitavano, armate 
di sferàe e di torcie’ artlenti : s’indirizzò an- 
che ai maghi per -chiamare con occulti sagri- 
ficj r oml>ra di- Agrippina.,' e procacciar di 
placarla . E quando andò in Grecia , non osò 
presentarsi ai misteri di Cerere Eleusina , 
da’ quali -la voce d’ un banditore allontanava 
gli.empj e gli scellerati. Scnoiichè questi sen- 
timenti non erano in. lui se non pa.sseggieri, 
e non.ehheró alcuna influenza- -nella sua con- 
dott i ( Sucl. in Ner. c. 34- )• '• 

Agrippina , fin che visse, ispirò rispetto fino 
a uu Qerto segno al figlio ( Tac. l. ig. c. iò. ). 
Un avanzo di venerazione involontaria , un 
timore, di' cui non aveva potuto intieramen- 
te scuòtere il.gio.go ,. riteneva suo malgrado 
IVerone dentro certi limiti. Ma quando si fu 
liberato col parricidio da «pesta dipendenza , 
lasciò libero il freno alle sue passioni , e non 
sentì piu vergogna di nulla (i). 

Egli-dveva amato sempre i cavalli sino al- 
la frenesia ». Inclmazione che s’ era in lui 
manifestata sin dalla sua fanciullezza' e nes- 
suno dei suoi maestii aveva mai potuto re-' 

f iriinere. Ei non parlavi coi suoi condiscepo- 
i , che dei giuochi del circo. Divenuto impe- 
ratore aveva alcune carrette d’ avorio , colle 
quali imitava sopra uno scacchiere le cor- 
se circensi. Il circo av'eva per lui tanti al- 


(0 Se in omnes Ubidines erudii, quas male coercitat, 
(jualiscminque matris reverentia tardaverat. 


leltamenti , clic tion vi si diva spettacolo, 
cotnanque frivolo’ e di poco apparato,, a cui 
non volesse interve’uire’prima oceultamenle, e 
poi aucfie alla scoperta. 'Finalmente il tran- 
quillo personaggio . di spettatore piu iiou.gli 
piacque, e giunse a. bramare ardentemente di 
essere attore , e. di. guidare egli medesimo i 
carri ( Suet. in Hcr. c. 22 . et Tac. ). . 

Un'altra passione non raen viva -ed inde- 
cente era quella che aveva per la musica « e 
per gli strumenti^ Siccome sapeva che que- 
st’arte, troppo amica della mollezza , era sem- 
pre stata sospetta ai Romani, cosi. I* autoriz- 
zava cogli esempli dei regi e dei capitani del- 
r antica Grecia , che 1] avevano coltivatst. a' I 
» poeti., diceva , n’ hanno esaltato 1’ eccellen- 
» za : s' adopera essa nel culto 'degli Dei : 
jr Apollo presiede ai canti : e tpiestó dio, uno 
» dei principali dell’Olimpo, e che possiede 
H. la scienza dell’avvenire', è rappres"nta- 
• to sonando il liuto / non solo presso i G.re- 
w ci, ma anche nei tempj di Roma ». Nerone 
aveva imparalo gli elementi della musica nel- 
la sua fanciullezzi., e giontb che fu all’ impe- 
ro , una delle sue prime cure fu di. far veni- 
re presso di se il. più Cimoso maestro di mu- 
sica , che vi fos.se in' que’ tempi : ne ascolta- 
va assiduamente i pi'ecetti, e-si assoggettava 
a tutte le pratiche, usate da quelli della pro- 
fessione per conservare la voce , o accrescer- 
ne l’estensione. Credette di riuscirvi quan- 
tunque avesse la voce debole e cupa ; e vago 
di far vedere la sua abilità , concepì il nobi- 
le disegno di montar sulla scena , e di farvi il 
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personaggio di musico , 'di conThiedÌBnte , e-di 
suonatore di stromenti ( Suet. in Ner» c no. 
et Toc. ). • * - 

. «Tutli i subì desideri' erano impetuosi, ^ùr- 
TO e ' Seneca ^ pe’ quali cwiserfava ’ ancora 
qualche* . rispetto , veggendolo appassiohato 
nello stesso tempo per le quadrighe é per la 
musKa , s' avvisaronb di -non dovergli negare 
qutilche.SQddisfazione intorno ad uno di que- 
sti due capi, .onde* non; si. scapricciasse per 
forza si nell’ uno che tìfll’ altro. . Si chiuse 
-dunque in uno’ steccato una gran parte dell|i 
valle del Valicano , alEnchè- vi potesse guida- 
re i destrieri e i cocchi , non ammettendo per 
isp’etfatori se non un. piccolo numero di 'scel- 
te persone. Ma vi fu bentosto invitato indif- 
ferentemente tutto il popolo : è la passione di 
Nerone s*. accrebbe maggiormente per le lo- 
di , "che riceveva da una moltitudine sempre 
avida dì spettacoli e di piaceri , e che com- 
^ piacev.asi al.^oramo di vedere che il principe 
gliene somnxiqisli'ava le occasioni (i). Qninw 
di anziché la. vergogna , rendendo il pubbli- 
co .tpsiimoriio di un- esercizio si poco conve- 
nevole alla, imperiale maesté j glielo facesse 
alibri rire , ctonie avevano sperato Sonrea e 
Burro , il successo lo animò ad andare più ol- 
tre , ed a voler far pompa sulla scena anche 
dpH’abilità che credeva di avere per cantare 
e rappresentar la commedia. 

Non ardì nulladimeno di sormontare tutto 

. (i) Ut et vidfus ciifiens eebipuuiim , et, ti eo piin- 
l'eps trahat , laelum. T;:c, 


a<l .un tratto questa barriera , ed andò dispo- 
neudone da lungi i- mezzi pracurandosi degli 
esempli. A ibrza di danaro indusse a montar 
sili teatro i. discendenti .della itiù’ antica no- 
biltà romana , ridotti dalla it)aigenza. a prez- 
zolarsi. Tacito , rispettando la virtù de' loro 
antenati , si astenne dal darne • i nomi , ed 
a ragione osserva ,che la -vergogna del loro 
portamento devesi principalmente attribuire 
a collii che largheggiava con essi , bob per 
sottrarli al disonore, ma per astrignervéli (,i). 
Nerone si servì della stessa lusinga per per- 
suadere alcuni cavalieri romani a combatte- 
re nello steccato come gladiatori*. Si può dire 
eziandio , che ciò nascesse in loro più da' vio- 
lenza che da persuasione (a) , poiché il premio 
proposto da Colui che può' comandare , di- 
venta un ordine e una necessità. 

Prima di prostituire la sua voce sopra i 
pubblici teatri , Nerone fece un altro passo, 
ed istituì de’ giuochi , a’ quali non fu ammes- 
sa la moltitudine , sotto il nome di Giuvena- 
li , giuochi della gioventù (Suet. in Ner. c.tt. 
et lì.Dion.). Col^e perciò l'occasione della 
ceremonia della prima sua barba , che fu da 
lui rinchiusa in una cassettina d’ero, arric- 
chita di pietre preziose., e che consecrò a 
Giove Capitolino, in questa festa , siccume 


< M ne nominatim tradam , majoi ibut eorum 

trumendum pitto, tiam et tjus Jlagitium est , qui pe~ 
ituniam oh delieta potius aedit , quarn ne deìinqùe- 
rent. 

(ji) jyisi qitod merces ab eo qui j .bere potesti rirn 
necessitatis affert. Tae. 


Digilized by C^ogle 


1" imperatore doveva egli medesimo figurare , 
cosi uè ia aascita, uè gli onori sostenuti , nè 
r età , nè il sesso furono ragioni valevoli per 
dispensarsi dalle funzioni di attóri, o di attri* 
ci ( 2'ac, ). 'Ak^utii consolari cantavano arie 
elFemminatev e- facevano gesti indegni della 
gravità di un uomo*, che si raninienti del suo 
stato-: ed una matrona otinagenaria , e che 
portava un nome' illustre, Elia Catulla , com- 
par\e fra le hallerioe ( Dio"). 

Ciò perauùie non hàstò.* Affinchè in que' 
giuochi si trovassero raccolti tutti i \izj 
Pierone in uu-> boschetto . vicino 'al Tevere 
stabilì nuà specie di fiera , ostelli , botteghe, 
dov* erano esposte in vendita ogni maniera 
di merci di moda e' di lusso. E per mettere 
iu islalo di comprarle quelli eli' entravano a 
parte de' suoi piaceli , faceva loro distribuire 
del denaro di cui. gii uomini onesti', se pó> 
leva avervene alcuno in tal compagnia , si 
servivano .per necessità , e i'.vohittuo.si per 
gloria (i). 

in mezzo a queste folK allegrezze que- 
sti tumultuosi piaceri , Nerone ebbe finalmen- 
te la soddisfazione di montar sul teatro. Com- 
parve sulla scena accordando il suo stromen- 
to con somma attenzione. Era circondalo dal- 
la sua corte. Una coorte di pretoriani faceva 


X\") hidr gltscere Jìugiùa.et infamia ; nec uUa mori- 
pus corruptis olim plus liòiditium citvumdedit , quam 
Ulti coUunes. f^Lr arlibus honestis pudor ittinetur : ne- 
dum inler certamina 'Heiornm , puuici{ia > aul modestiat 
mit {juidquftni probi uforis ìtsetvarrlup, i’ai. 
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la guardia, intorno a lui si vedevano cento- 
rioni e tribuni , e Burro còl- ramfnarieo nel 
cuore., e fogli elogi sulle labbra' (i). 

Allora ISerone formò una compagnia dé- 
stinata .soltanto ad 'applandii^ìi. TNonuvì am- ^ 
mise da principio àenon'se cavalieri roma'ni • 
scelti fra i più .giovani e i più vigorosi , i qua- 
li facevano a gara di arrolarvisi , gli uni per 
inclinazione al libertinaggio-, ‘‘e gli allri per la 
speranza -di migliorar fortuna. Perfettamente 
adempievano al loro unpiego consumando ì 
giorni e le notti nel liatter le^mani , e far gran 
romoi'e , profondendo alle -grazie -e alle ma- 
niere deb principe ed alla sua voce tutti gli 
attributi della Divinità: e pel merito di tale 
viltà ottenèvano tutti i favori dovuti ai talen- 
ti ed alla virtù ( 2 ). Questa triqipa, che porta- 
va un nome onorevolissimo', Angusiani ^ co- 
me chi dicesse genti dell’. imperatore , si au- 
mentò in appresso fino a oltrepassare il nu- 
mero..di cinquemila uomini , presi indistinta- 
mente fra il popolo, senz’ altra scelta che quel- 
la della forza dei polmoni e della voce. Si 
dividevano in cori , e si- esercitavano a modu- 
lare applausi figurati , e ridotti a metro , ai 
quali davano divèrsi .nomi. I capi truppa 
aveano quarantamila sesterzj di stipendio ( cin- 
que mila lire) {^Suet. in Ner. c. ai. et Dio.'). 

11 gusto per la poesia è certamente più 
nobile che quello delle arti, di cui poc'anzi 

(i) Et moerens Durrhus ac laudane. 

(3) Ut dite ac noctes plausihus ptrsonare. Formam 
prùìcipis vocema^ deùin vocahulis appellantts , tjuuii 
per rirtuUm , c&i honoratique agerc. Tac. 


- 




abbiamo parlalo', ma non conviene nemmen 
esso a un monarca, che ne facesse la sua' oc-^ 
cupaziótìe .esclusiva. Nerone bramò ardeule- 
m ente la gloria -di esser poeta: a volendo ac- 
quistàl-la senza gran fatica ragunava nel suo 
palagio parecchi uomini A'alenfr in poesia, ma 
non aBCofa ben noti al pubblico. Questi poe- 
ti commendatarj travagliavano d’accordo ia 
presenza di lui, e accozzavano ibsieme i ver- 
si , che ciascheduno aveva portato secò forma- 
ti , o ohe impróvvisavan su due piedi , e ter- 
minavano. gli abbozzi, che loiV somministra- 
vano i capricci fai\fastici di Nerone. Tacito* 
avevà que’ compOaipienti ,-ed accerta che vi 
si riconosceva 'da mahiera ond’ erano stati*fae- 
ti (i)-, che- 1101) erano che squarci rappezzati, 
e che non vi si sentiva uè un- èstro scorrevo- 
le , nè un fuoco sostenuto. . • 

Non è gii ohe -'Nerone non compónesse 
talora dei versi *da-'*se solo e senza ajuto, bve- 
tonio dice cìi avej-iie veduto alcuni scartafac- 
ci originali con cangiamenti e eanoellature 
che mosti'ava no «s'ser opera .or^'ginale. È fa- • 
Cile conciliare Svetonio con Tacito, suppo- 
nendo che abbiano parlato di, componimenti 
diversi. . ' ^ . 

Sembra che _Nerotie amasse molto le- pa- 
role ampollose ,.lo stile gigantesco , le cadenj 
ze sonore : se dobbiamo .almeno riguardare • 
come suoi i versi citali con dileggio nella pri- 
ma satira di Persio. Li’ antico scoliaste di 

\ 

0 ) ^uod species ipsa caivurtum docci, non inipetu 
et msltnclu ^ iiec ore uno jluens. 

Crcv. T. VI. 
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questo poeta attesta questo fatto , il quale non 
è in» se assolutamente .inverisimile. Oppiamo 
da Svelonio (ih N(r. c. ) , é l’ho già qs-- 
servalo ^ ch^ IVm'One tollerava sep^a fatica la 
satira e qvanfunque' sparisse con minor, pa> 
zieuza d' esserè beffeggiato intorno' ai versi 
che intorno, ai costumi , l’ indulgenza neU’ul* 
timo di questi due Oasi può avéce avuto in- 
fluenza anche sull’ altro, > • . - 

Impiegava a'uche una partg- del suo tem- 
po dopo il pranzo -in ascoltare i filosofi, ma 
più per ricrearsi, che per istruirsi. IVe chia-, 
nia^va a bella po.sta di varie sette , àflinchè le 
loro dispute^ le quali degeneravano sovente 
in Oont^se molto- animate ,* gli .procurassero 
delle acene dilettevoli. £ tutta* la pretesa gra- 
vità di questi filosofi.) la loro aria seyera , le 
loro lunghe barbe , non vielavan loro df com- 
paiire volentieri alla corte, -è di lasciarsi lu- 
singare dalia id(°a di trastullare il principe (i). 

f diverfimenti non davano, alcuna int<jr- 
mittonza alla crudeltà di INerOne. Sun zia n'è 
. la. pruova. Pochissimo tempo dopo la morte 
I di Agrippina, e avanti eh’ ei sì facesse radere 
per la prima yplla ^ andò' a visitare sua zia 
JDomizia ùnlisposta. .L’ammalata accarezzan- 
dolo, gli pose la mano siti mento, e palpando- 
ne la barba ancor tenera ; Quando avrò ri^ 
•cevuto, dissocila, questo giovane pelo, più non 
hraino che morire. Alerone ritornò verso 
quelli che lo accompagnavano , e disse : Jo 


(i) A'ec Jeerant qui voce vultuque tristi inter ohle^ 
clamenta regia spectari cupermt: Tac. 1. i4< c. i6. 
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vado dùnque senza indugio a deporre là 
barba. £ raccomandò ai medici di dare a 
sua zia i|n« forte fftirgazione, la ^ale termi- 
nasse prontamente la malattia. £ nemmeno 
aspettò la morte di Den^zia per impadronir- 
si 'de* suoi beni , e in particolare .delle terre 
che area vicino a. fiaja e a Ravenna i e vi • 
eresse de' magnifici trofei ». i -quali vedevaosi 
anche al tempo- di-Dkme. Quando fu morta , 
ne soppresse il testamento per non essere ob- 
bligato È dividere T predità con alcuno ( S-uet. 
in Ner, c. 34 Dio. ). È da meravigliarsi- 
che tacito non faccia menziode della morte 
di Domìzia. ' . 

L’ amministrazione degli ^ari pubblici , 
ne' quali le passioni, di Nerone non%rano in- 
teressate, conserva V» arCcora ibcarattei*e defr ^ 
la saviezza de' suor ministri. Un. combatti-, 
mento di -gladiatori dato -Ueila, città di Pom- 
peja in Campania da Li«ÌDéjo Regolo, priva- > 
to da pai ecchi anni idei • grado df senatore » 
aveva fatto, nascere una' violenta sedizione,* 
nella quale fu sparso molto sangue. Era ac- 
corso ù quello -spettacolo an gran numero di 
abitanti di Nocera. città vicina. I Pompcfjahi. 
e i Noceresi si oflfesero. sul principio vicen- 
devolmente con motteggi : Vennero poi alle 
ingiurie , si scagliarono delle pietre ^ bnahnen- 
tu da ambe le parti presero le armi. Quell 
di Pompeja, eh’ erano nella propria casa , eb- 
bero il vantaggio , quelli di Nocera vinti e • 
battati si recarono a Romana chieder giusti- 
zia. Molti si fecero colà portare feriti e stor- 
piati , altri deploravano la morte chi del 
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figlio e chi del padre. Nerone ricovdandosi del* 
la parola xhe aveva' data di non assumere 
tutti gli affari come’ uvea latto il suo prede- 
cessore , i-iinandò le parli innanzi al senato : 
e col decreto che vi emancS fu'vietato a que’ 
di Poihpeja per dieci anni ognf assemblea 
•simile a quella in cui era accaduto il disordi- 
ne. Livinejo è gli altri principali autori della 
sedizione furono dannati all’ esilio ( Tac. l. i4> 
Ann. C. yu). 

Il senato* esercitò ‘una giusta.*severilà con- 
“tro Pedio Bleso , il quale essendo governato- 
re di Cirene aVeva rubato i sacri Tesori del 
tempio di Esculapio, e nella leva dei sold<itI 
s’ era lasciato iippcgnare' con danaro e eoa 
brighe a c*ommeltére molle ingiustizie. In vi- 
sta delle doglianze dei Cirenei il reo fu scac- 
cialo dal senato. ' ' ’ 

I' medesimi Oirenesi si lamoolàvaiio di A- 
cilio Strabene 'per un'argomento che interes- 
sava il fisco. Si è raccontato nella storia del- 
la Repubblica Romana , thè Tolomeo A piòne 
re di Cirene morendo aveva fallo erede il 
popolo romano (i). 'Le terre- di sua proprie- 
tà, che pei' la sua disposizione- testamentana 
appartèneva^o ’air im'pero , furono a poco a 
poco invase da qué' privati a cui riuscivano 
vantaggiose : e questi ingiusti possessori si 
facevana un titolo dell’ antichità della loro 
usurpazione. Acilio'fu mandato commissario 
<la Claudio , coll’ autorità di pretore , per ri- 
domandare le terre usurpate. Egli pronunziò 

(i) redi S, or. Rom: Tomo XXX rm, 
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del •giudizj' rincrescevoK ai Cirenei , i qnali 
"Se nè dolsero ^ol g^dice , e 4' accusarono da- 
vanti al 'Senato.- QueaU) corpo, dopo aver dato 
udienza, alle parti y xiispose di non. sapere- che 
'Claudio avesse dato 4al-'commessione ad Aci- 
iio, e che’^iXireuei dovevano «itir^si, e por- 
tarsi drnanzi atl imperatore/ Nercme dichiarò, 
•che AcìIiok aveva o^n giudicato j ma che la 
sua intenzione , era di- «vorire^gli alleati deh 
*1' impero , 'e che cedeVa loro le terre oijd’e- 
rano in "possesso -prima del giudizio delcom- 
mes'Sario» , ' . ' * 

In quest’ anno meri 1' oratore Domizio A- 
fro.^'Mi cadde più volte, in acconcio di par- 
iàrne e non ho cosa d’ aggiungere a ciò che 
■ ho fin 'qui dettoci lui , -se -non -se un tratto 
somministratoci* da Plinio.-il giovane ( 

1 1 ) , che le -aveva vicevuto da Quiotiliapo. 
- • Al tempo 'di Afro s’ introdusse un- uso , o 
piuttosto -un turpe abuso , -che fece ppi gran 
progressi.' La ealaala s-i#isinuò di furio nell'e- 
loquenza , e gir •avvocali' piu desiderosi della 
loro propria gloria , -che . dell’ interesse d.e* 
clienti j -avevano -la eiu'a , quando aringava- 
iio y di ragunare, uo'gpan numero di. uditoli, 
disposti a far loro appUusp con grida ri^ 
batter di mani, qome costumava si ‘el teatro. 
Afro aveva un troppo. bel talento per abbas- 
sarsi a que’ turpi e vili arlitiz} , consueto ri- 
paro della mediocrità Si mostrò anche sde- 
gnato , quando ne vide ’n.isctTe il costume: 
ed ecco come Quintiliano raccontava la cosa 
a Plinio .suo ■ discepolo. «« Io accompagnava 
Domizfor Afro , diceva Quintiliano , e ne 
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ascoltava le aringhe innanzi ai centumviri (i) 

f iiene di gravità e di lentezza^, poiché tal era 
• sua maniera di pronunziare. Tutto ad un 
tratto si sente ferire le orecchie da un grido 
smoderato ed insolito, che veniva da una ca- 
mera vicina ij nella quale si teneva parimente 
udienza. Egli si tacque , e cessato il remore, 
ripigliò il suo discorso al punto dove l' aveva 
interrotto. Nuoyo grido di applauso , nuova' 
interruzione dalla parte di Domi zio Afro. Fi-' 
nalmenle avendo jl grido ricominciato a far- 
si sentire*per.la tei-za volta, domandò chi fos- 
se quegli che. aringava con tanto fracasso. 
Gli fu risposto , eh' era Largio^Licìnio , primo 
autore dell' ahusp di cui parliamo. Afro lasciò 
la sita causa per un momento , e dirizzando 
la parola ai signori y diss'egli, il no- 

.stfo mestiere perisce e non ya,l più - nul- 
la (a) ■. Plinio ci racconta che al suo tempo 
il male si era aumentato fuor di misum* P«- 
gavansi truppe di applaudenti , che senza 
niente intendere, senza niente ascoltare, a un 
dato segnp faceva^no un terribile fracasso , co- 
sicché , die' egli , non v' è cosa più iàctle che 
apprezzare al giorno d'-oggi il merito degli 
avvocati. Puoi . certo ohe l'avvocato più 
ricolmarli lodi-aripga il peggio di tutti (3). 
L’anno in cui mori Dqmizio Afro, i*api 



(i) Tribunale di giudici al quale è da i*e- 

dersi ia dissertazione del Jiòlhn sulle funzioni de' pre- 
tori nel volume XXyi, {jeHa Storia Éomana. 

(a) ' Centumviri j inquit , hoc artijicium periit, 

(ì) Scito eum pessime dicere, qui laudatur ‘ ma- 
xime. 
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alla letteratura anche M. Servtiio , che Ta* 
cito pareggia' a Domizio per T ingegno , e lo 
pi^ferisce per la probità. Questo Servilio è 
senza dubbio quegh che fu console sotto Ti- 
berio Tanno di«non)a 786. Avvocò lungo 
tempo con gran distinzione , poi si diede a 
scrivere la storia , e sostenne la ^a fama 
anche 'in.questo< nuovo travaglio. Oltré a 
ciò fu un uomo dt onore , e la purit'jì della 
su^ condotta in tempi' tanto oscuri e lìnhilo- 
si.y gli^forma un inagniGGO elogio: ** , 

Ecce lutto ciò che Tacito ci dice' intoiv 
po a quest'uomo illustre. ’S’ égli, è il mede- 
simo , come è assai verisimile , cbe Servilio 
Noniano , troviamo nelle lettere di «Plinio 
( ep. i 3 . L r: •) un fatto che lo rigua'rda. Un 
giorno , che recitava uno squarcio delle «ue 
opere a numerosa ndie'nza ^ Claudio/ che pais- 
seggiava nel palagio ^ intese un- grande schia- 
mazzo. Ne cercò la cagione , e quando gli fu 
detto eh' erano applausi co’ quali onoravasi 
'la recita di Servilio Nomano , andò egli mie- 
desimo senza * essere 'pregato nè aspettatola 
porsi fra gli uditori. Qmntilianó loda anche 
in Servilio Noniano uno spirito ^periore e 
fecondo di bei pensieri , (]pantunque ricono* 
sca il suo stilè meno ‘ conciso di que^lp che . 
esiga la gra'vità della storia ( InStii. or. Lio. 
c. 1. ). 

Siccome i maggiori ingégni hanno 'soven- 
te il loro debole , così riToniano aveva il suo. 

Questo era uìib supeMtiziosa- credul^à -pef un 
supposto rimedio, od èmvlèto. Onde preser- 
varsi dal male degli occhi, si'dppiecavà ài 


( ro4 ) . , 

^jlo un piccolo paniioKoo', nel quale era rin- 
< chius» una carta* , sopra cui erano scritte 
duo lettere deir alfabeto greco E ed A {-Plin. 
^hist^nat. c. a. l. 28). ~- 

^ Nerone prese un quarto consolato T'anifb^ 
seguente insieme eoo- Cosso. • * ^ 

, R. 811 . di G. C. 60.. NEaoaB.Ci.Mr> 

DIO Cesare Augcsio ly.'' Costo CoRitsuo 
Leetulo. i • 1. i 

Egli 'credeva di, non esswe imperatore 
che per molti pHcarre';ì. di vertindenfi e «gli spet- 
tacoli.' Davansi già in lloma giuochi di-varie 
nasiere. Nerone , console per la -quarta 'vol- 
ta , uè stai)ìll di nQoviy pi'esi dai Greci ^ da 
celebrarsi ogni cinque anni ( Tac. l. 'i 4 - dnn. 
c. ,20 ). .*(hijisti giuochi , a cui diede il suo 
nome, e.'fne chiamò Neronia^ erano ad un 
tempo- gio dici,, puisicàli ed eopjestri : vale a 
.dire che riunivano il pugiHato e la- lotta da 
UTj^ paste f r eloquenza , la poesia ^ la musica 
dall' dtra , final mente il c»rso delle -carrette 
nel* circo; 11 premio dei Vincitori era una co- 
rona , -.che differiva selondo- il diverso ogget- 
to -del coniLaUliueiito ( Suet. in Ner. c. 12. 
Dia. )• '•?' ' • ’ 

]Lia :sesef}tà 'di quell»- che- zelavano la pu- 
. rità^dei costumi rcsld- eon- ragione atterrita 
da qtffista. nuova istituzione. Si laitaentavano, 
M che dopo tante /ente fatte all' antica disel- 
li pl.inii , .si .volesse finire .di rovinare ogni co- 
li sa , .chiamando in soccorso uUa straniera li- 
M cei>^4 affiochò tutto. ci 4 xhe nel mondo 
a iutiero è capace di corrómpere e di esser 
» corrotto' si radunasse 'in Roma onde la 



(*io5 ) 

»> gioventù si ammollisse e snervasse cogli e* 
» sercizj: dei Greci,, avvezzandosi all’ ozio , 
» frequentando le compagnie degli atleti , 
» imparando a conoscere e a praticare mo- 
» struose dissolutezze , e ciò sotto 1' autorità 
» del principe e del senato. I capi della no- 
» Lillà romana* àndran no dunque col prete- 
a sto di disputare la gloria dell’ eloquenza c 
» della poesia, a prostituirsi nel -teatro? Che 
» altro resta loro a fare se non pigliare il ce- 
>» sto , combatter nudi come gli atleti greci , 
» e sostituire questi esercizj ai meno frivoli, 
*- a quelli che 'si riferiscono diretlaniente al- 
» la guerra ed alle armi ? L’ im[iorlante rai- 
» Disierò della giudicatura non sarà* forse de- 
» gnainente esercitato da uonutii che-si saran- 
n DO appHCati.a ben giudicare di un'aria^di 
» musica , ecl*a conoscere dottamente tutta la 
» mollezza di un canto tffeminàlo? Ài peri- 
» coli di qtiesH . seducenti spettacoli- si ag- 
» giungono anche- le molti ., onde non soprà- 
» vaiizi^ alcun tempo in cui sia sicpro il pu- 
» dorè , e in un ammasso confuso dispersone 
» che non si conosflono \ tficnfi la .licenza 
» favorita dalle tenebre 


(i) Abolilos paiililim patriot ■ moret fujxdltas t- 
l’erii per itccitani lascMom ,-ul Ifuod iitqnam coìTumpi 
*t corriunpere (jueat , in urbe visalar : degenereUfué 
sludiis externft juvcntuf, gyiit/utsia^ et -olia ^ et turpet 
amnret exeìvendo , principe et senatu ancloribus ; prò- 
l'eres romani spedi orationun ■ et carntinani , scena 
ffoUuantur. Quid superessa , 'itisi ut corpora quor^Ue 
nudent , et caesLts assumaiU , eatqne pitgnus prò ati- 
litìa et arinis meJitentur? An. ins’Ulutos Anttsui- 


( io6 ) , 

Neróne disputò il premio dell' eloquente 
e della poesia latina , e i primi di Roma en> 
’lrarono in lizza con lui. Ma erano troppo 
l)uoni cortigiani per voler far meglio dell’ im- 
peratore. Di avversar) di\*eOtiti ammiratori , 
tutti d' accordo gli conferirono la corona , e 
IVerone fu acclamato vincitóre per la voce 
di un banditore. 

All’occasione de* giuochi neroiij furono ri- 
chiamati i pantomimi , i quali sotto un prin- 
cipe tanto appassionato per gli spettacoli per- 
feziionai'ono la loro arte miraoilmente.. Lucia- 
no ( rie sahaU ) ricorda tm istrione di que- 
sta specie, che rappresentava' coi gesti T a- 
zione di ‘molti personaggi , e in una maniera 
tanto espre.ssiva , che Demetrio filosofo il 
quale ne dispregiava la rappilesentazione sen- 
za avei’la mai .veduta , essendosi finalmente 
lasciato persuadere, di vedere prima di giu- 
dicare , ne rimase meravigliato ^ estatico , e 
gridò.: iVo/t ti veggo soltanto , ma ti o'do : tu 
parli collf mani. 

Un principe straniero e 'mezzo barbaro 
dei- paesi circostanti -al Ponto , rendette allo 
stesso pantomimo una testimonianza superio- 
re a 'quella del cinico. Egli era andato in 
Roma pef sollecitare' qualelie affare presso 

nos (*) , et deciuicn equituiii ,.egreeium judicaiiìti ninnili 
axftleUiros , si fvactos soiiqs et duteedinem vocum perite 
atulissertl? ^oftes» quoque ikdecori adjecUis , ne qtiod 
ismpus pudori rehnquatur ; sed poeta promiscuo quoti 
perdiiissimus qiiisque per diein conciipiveril , per leiiehras 
expleat. Taci * 

n tuli éi Tatti» è fuawito jueit» lue^, h h» sipiito una 
corrtiiotte molto . 
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Nerone : e, nel soggiorno che xvi fece , inter* 
venne -ad alcuni spettacoli, ne' quali il pan* 
tomimo facea la sua parte non già solo, ma' 
in compagnia d' altri , ohe cantavano men- 
tre egli gesteggiava. 11 principe non intende- 
va quasi nessuna delle parole che si canta- 
vano , e il pantomimo co' gesti gli rendeva 
intelligibile ogni cosa^ Quando lo straniero 
prese congedo da . Nerone per ritornarsene 
ne' siioi stati , l’ imperatore facendogli molte 
carezze ^ e permettendogli di chièdere lutto 
ciò che più gli piaceva : « Tu non potre- 
» ^ti , disse il principe, farmi tnaggior regalo, 

M quanto darmi il pautomimo. ciré ho veduto 
t» sulla scena. A che ti «ervirehhe , rispose 
» Nerone , nel paese che tu abiti ? Ne.riti’av- 
» l'ei , rispose lo stfaniero , un grau vantag- 
li* gio. Uo per vicini ’dei.popoli liai'bari , i qua- 
li li pai'laiK) lingue diverse , e non m' è sì fa- 
ll Cile r avere interpreti per trattare con es- 
II so loro. 11 pantomimo , eh' io H chiedo, co' 
a suoi gesti mi servirebbe d' interpetre uni'* 

Il vtfi'sale ». 

Nell’anno del quarto Consolato di Nero- 
ne apparve in cielo una .cometa', che la po- 
polare superstizione fece riguaiKlare coniè un 
funesto presagio per lui , e come un prono- 
stico di cangiamento d' invperatore. Già il. 
.posto supremo consideravasi da' parecchi co- 
me vacante, e si andava cercando dii mai 
potesse''riempierlo. Per mala' sorte di Rubelliu 
Plauta,'*si gettò lo sguardo sopra di lui (i). 


(i) Omnium one Rntcllius PLiutus ctlArulnUtiv , 
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App&rleueta dal canto della madre , rii era 
nipote di Tiberio, alla famiglia dei Giulj^, co- 
me ho già osservato , ma conoscendo a qnai 
pericolo lo esponesse questo fregio , procaccia* 
va di attutarne lo splendore colla tranquilli* 
là , nella quale si rinchiudeva , vivendo con 
tutta l’antica semplicità, più fdosofo che dovi* 
ziogo, e tenendo la sua cpsa lontana dai pia* 
ceri. Malgrado bitte queste precauzioni, quan* ‘ 
to più s’immergeva nella -oscurità tanto era 
maggiore la. riputazioi^ da lui acquistata. Le 
voci che correvano intorni a lu^, furono an- 
che accreditate da un preteso prodigio ar- 
bitrariamente intei-pretato. Mentre Nerone 
pranzava in im lungo del tenùtorio di Tivo-" 
il , 'cadde il fulmine sulla mensa j e siccome 
Ruhellio era originario da quello stesso pae- 
se dal cantò di padre , si argomentò che gli 
Dei lo destinavano all’ imperio. -Queste dispo- 
sizioni della; moltitudine venivano fomentate 
da uomfni temerarj , da que caratteri inquie- 
ti , la cui ambizione àvida e _ funesta sovente 
a l'oro medesimi , si lascia a-hbagliare dai pri- 
mi lampi di'novilà, e si dichiara precipito- 
samente ^r *i partiti prima che sieno for- 
mati (i);. * * 

Qual colpa aveva Ruhellio nei discorsi e 
mei progetti , a’ quali H suo nome dava mo- 
■ • • 

étii noiOftas pei’ ‘malrent ex 'Julìia Jàtuilia. Ipsè pla^ 
eit» mnjorum colebat , haiìtii’ swerus , casta et se- 
creta domo , quantoque tstetu vccultior , tanto plus fa- 
mae adeptus. 

(i) Fooebantque multi (fuìbi/i nova et -ancipitia prae- 
eoléi t^f avida et plerumque -fallux arnbitio est. 

» 
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motivo? Ma l’essere giudicato degno dell’ Im- 
■ pero era presso Nerone un delitto. Egli si sa- 
rebbe certamente lascialo trasportare all’ ul- 
timo eccesso di crudeltà centra colui che gU 
dava ombra , se non fosse stalo ritenuto dai 
consigli di Seneca e di Burro. A que’sta oc- 
casione si dee probabilmente riportare quel- 
la sentenza di Seneca detta a Nerone \ Per 
(juanti tuKfaccia uccidere, non puoi uccide- 
1'^ tuo. successore ( Z?io. ). Convenne non- 
djpeno che Rubellio si allontanasse , e Nero- 
ne lo esortò con lettera a prendere il partilo 
più sicuro per ^se medesimo e per la tran- 
quillità. della citta ■) e a sottrarsi alle rngiusle 
>pci , che potevano nuocergli. Tu hai, ag- 
fpungeva , delle terre in Asia. Ti cmnsiglia 
di andar a passar còìà gli anni della- tua 
^ouemù, lungi, dai pericoli e dai' sospetti. 
Rubellio ubbidì-, ritirbssi in’ Asia con sua 
nm^ie Anlisfia ,- e .un dfàppellelto di nmici, 
od ivi si diede alto studio della filo'sofia stoi*. 
ca , per cui aveva una grande iuchtiazioneV 

Uno strano capriccio concitò contra Ne- 
rone lo sdegno pubblico , ^ lo fech ammala^ 
re. L’acqua Marcia era una delle più celebri 
acquedotti di Roma j e la sua 
sorgente , secondo l’idee*superstizipse del pa- 
ganesimo ,, passava per -sacra. Nerone vi si 
volle bagnare : il chp.fu albimeute di.sappro- 
vato, e la febbre, onde fu colto , sf riguardò 

come 1 effetto della celeste 'vendetta. 

\ arj tratti pa'rticolari termineranno ciò 
cne^ mi resta a dire*iptorno a quest' anno. La 
citta di Laodicea -fu molto danneggiata da uu 


tremuolo , e si ristaLril colle proprie sue for* 
Ee sensa il soccorso di alcuna liberalità del 
principe e della repubblica romana ( Tac. 
Ann. l. i 4 ’ c. 37 ). In Italia Nerone accreb- 
be i privilegi ^della città di Pozzuoli , e le 
diede ‘il titolo à\ Colonia Augusta o Imperia- 
le (1)* Le colonie di Anzio e di Taranto si 
spopolavano. Nerone volle prevenirne 1 * intero 
abbandono , nààndandovi de’ vecchi soldati 
per abitarle. Ma non potè rimediare al ma|e, 
cbe derivava da due cagioni. ^ 

^ ■ tii prima era , che i soldati' allora non 
J avendo la libertà di a'mmogl^rsi , e non otle- 
«endo 'il congedo'se non dopò venti e" talvol- 
ta venticinque anni di servigio', avevano avu- 
to tutte il tempo pei[ avvezzarsi ad una vi(n‘ 
libertina. Quindi la maggior parte non pote- 
vano più assoggettarsi a. vivere in famiglia 
con una moglie e de! figliuoli. Erasi Inoltre 
introdotto nello stabilimento delle colonie un 
metodo del tutto opposto t quello delf anti- 
chità. Un- tempo una intera legione èra con- 
dotta in colonia co' suoi .ulHciali : per lo che 
tutti si cdnoscevano ed erano assuefatti a vi- 
vere ùisietne. La politica degl’ imperatori non 
aveva loro permesso di seguii*e’ questo meto- 
do. Avevano temuto, che al primo movimen- 
to di guerra què' cittadini , cona’ era sovente 
avvenuto, non ritornassero soldati. Compone- 
vano perciò le colonie di veterani tratti da 
julte le diverse aiihate dell’ imperio"': nnione 

(i) Cóff CcUariff:, Geogr.'’ A)nt! }. a. n. t). , spiega ie 
parole di Tacito-^ cht non sono abbastanta chiave, 
c 
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confusa , ed incapace di formare un corpo di 
cit(a. Nasceva quindi , che que’ nuovi ahi- 
Janti, stranieri gli uni rispetto agli altri , s’an- 
nojavano di convivere insieme. Ognuno si 
disperdeva , ed andava a ripigliare le sue 
vecchie abitudini nella provincia in cui ave* 
va consumato il suo tempo di servigio. 

Il diritto di eleggere i pretori appartener 
va al senato per istituzione di Tiberio. Es- 
sendo in questo anno il numero dei candida- 
ti superiore di tre a quello dei posti , vi fiif 
rono cabale e brogli , a cui pose fine Ntrcme 
eleggendo al comando di legioni coloro che 
furono esclusi dalla pretura.. 

Accrebbe lo splendore eia dignità 'del se- 
nato, ordinando che quelli , i quali ‘in mate- 
ria civile si richiamàsseio dalla sentenza dèi 
primo giudice al senato, depositassero la' stes- 
sa ammenda, che quelli i quali appellavamo 
air imperatore.- 

Vibìo Secondo cavaliere romapo , eh’ era 
stato prefetto deir imperatore in Mauritania, 
fu accusalo di concussione dai pòpoli di quel- 
la provincia. EgK era reo ^ ^ tutto if credito 
di suo fratello Vibio- Piisco uao dé’ più ce- 
^ lebri oratori del'suò secph>, non potè 'c he mi» 
tigare il rigore della* condanna» Fii. soltanto 
bandeggiate fuorù d’ Italia , in \cce sof- 
frire la pena dell’esilio propriamente detto, 
che privava di tatti i diritti di cittadino, *■" 




L I B R 0 XI. 

Paragrafo Primo. 

t Bretoni^ trattati titannicamenle fiat Bo- 
mani y Jbrmano una lega per ricaperare la 
/iierlà. Per prender le armi si approjìtta^ 
no della lontananza di Svetonio Paolino , 
. eli era andato ad atlacr.are V isola di Mo* 
hg. Tre città saccheggiate dai rihellL . yi 
perisfono ^ scttantamila uomini. Gran vitto- 
ria ripoftata da Svetonio. Svetonio, che s af- 
fatica- perjinir di soggiogare i Bretoni, è- at- 
traversato ne’ suoi -disegni dall’ agente. Po- 
" licleto , Uherto_ dell' imperatore è inviato 
nella Gran-Brctagna. . Svetonio è richiama- 
to. Testanicntp di un uomo ricco falsificato'. 
Punizione dei colpevoli. Pedariio Secondo ^ 
pr folto della .citta , assassinato da uno de' 
suoi schiavi. Discorsa di Cassio per soste- 
ne^c la legge , xiie condannava a jnorte tut- 
ti ^gli. schiavi iiel padrone assassinato. Que- 
sto parere piievàic. Le^é Tar- 
^uizi'o Prisco condfcnnato come reo di con- 
cussione. Denso nell f GcUlie. Morte cd elo- 
gio di Mehmio Regolo. Ginnasio dedicalo 
da Nerone. Antistio pr-^ore è accusato di 
■aver com^slo versi satirici contro i impe- 
raioYé. tregge di leSa-^iaestà rimessà in 
vigore. Generosa libertà -di Trasea. V ac- 
cusate non soffre 'altro gusligo j che d es- 
sere confnato in un' isola. Fabricio Fefento 


(^« 3 ) 

^condannato per un libello satirico contro 
i senatori e i sacerdoti. Morte di ^Burro. 
Fenio Ruffo e Tìecllino prefetti del preto- 
rie : il credito di Seneca va scemando. 
Domanda di ritirarsi , rinunziando tutte le 
sue facoltà aW imperatore. Risposta di Ne- 
rone. Seneca si ritira' dalla corte. Jl suo 
ìitiro è la più bella azione della sua vita , 
e la mieliore apologia rispetto alle sue enor- 
mi ricchezze. Siila c Rubellio Plauto uc- 
cisi per ordine di Nerone. Nerone final- 
mente si risolve a ripudiare Ottavia -e a 
sposare Poppea. Ottavia tormentata eon una 
serie d' ingiusti ed odiosi trattamenti, è fi- 
nalmente posta a morte. Dqriferó e fal- 
lante muojono avvelenata Cura di Nerone 
,pèr . mantenere V abbondanza nella cUtà. 
Tre consolari creati sopranlendenti^ ‘alle 
rendite. Legge del senato scontro lè ado- 
zioni . fraudolenti. 'Altra legge, che vieta 
l’-uso degli elogi dati dalle .provincie ai lo- 
ro governatori. Morte di fersio. Suo •elo- 
gio^ Tremuoto in Campania. Nerone ‘ di- 
venta padre di una figlia , la .quale non 
vive quattro mesi intieri. Fa conoscere a 
Trasea che gli è. caduto in disgrazia. Di- 
versi tratti meno ioiportaìiti. 

An. di R. èia. di.G. (^. 6i. C. Cesomo 
Peto. P. Petrokio Tdrpiliaho. ... 

I^opo gli ultimi anni di Claudiov non ab- 
biamo' |iiù aruto occasione 'di parlare'' del- 
la Gran-Bretagna. .Sotto i cobsoH Cesonio 
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Peto , e Petronio Turpiliano i Romani vi ri- 
levarono una sanguinosa perdita , che si era- 
no meritata colia loro ingiusta e violenta ti- 
rannia centra popoli non ancora Len sotto- 
messii Ecco ì lamenti , che Tacito stesso (Ann. 
l- i4'' 20 , el in Agr. c. i4- Dio. ) attri- 

.buisce ai Bretoni. 

« A nuli' altro ci ^iova la nostra pazienza, 
» che a rendere piu arditi i nosti-i padroni a 
» vie più maltrattarci, come se fossimo Oa- 
» paci di sopportare ogni cosa. Un tempo non 
» avevamo che un re , ora ce ne vengono 
» imposti due, il luogotenente dell' impei'ato- 
» re , e il sub agente , che dividono fra di lo- 
w ro r esercizio della crudeltà , uno contra 
» le nostre vite , 1' altro contra i nòstri beni: 
i URO ci fa proyàre le ‘violenze dei soldati., 

l' akro le rapiUe e gl' insulti. La discordia 
» di questi, due uffiziali , e la loro buona in- 
« ielligenza ci sono egualmente pregiudizia- 
u li. 'Non ‘possiamo sottrarre cosa alcuna nè 
p alla foro cupidigia , nè alle loro sfrenate pas- 
» sLohi.. Nella guerra s'ramo spogliati da un 

più valoroso di noi. Ma questi , ebe ora ci 
» diica'cdano dalle nosti'e case, che ci rapi- 
» scono i figliuoli , che ci tormentano colle 
» desorizióm militari , come se fossimo tanto 

* •!_••• 1 . Il • 1 

» insensiD 


p senza cuvi-c j. ~ 

(t) Nihil patUnda '■ privai ) nùt Ut grayiora , tan- 

% I ^ . a/i ^ M — - . A ... «A . -M ^ 


f ìUUn ex facik tóUranlibut , in^erentur. ^inguM n- 
t o!im rtges Juisse , lumc. l/inos -imponi . e^ itfuibus 
Itgatu» in tanguinem j procurator in bona iaei'ifM. 


» morire 
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Un illustre esempio dimostra U giustizia 
di tali querele. Prasutago re degricenj ateva 
nominato erede col suo testamento l’ impera- 
toi*e unitamente a due sue figlie, credendo di 
assicurare per tal mezzo a' suoi popoli ed al- 
ia sua famiglia una forte protezione , la quale 
li mettesse al sicuro da qualunque ingiuria. 
Avvenne tutto il contrario. I suoi stati furo- 
no preda dei centurioni romani , e la sua 
casa la casa degli schiavi deli' imperatore. La- 
sciava una vedova , eh’ è diversamente chia- 
mata , Boudicea, Voadica , Bonduica. Ella fu 
malconcia a colpi di staffile , e le sue figlie 
offese nell' onore. Si suppone , che' nel legalo 
di Prasutago fosse compreso tutto il paese, e 
che dando il suo patrimonio avesse dato pa- 
rimente le terre de' suoi sudditi ; e per tale 
supposizione i' principali della nazione furono 
spogliati dei loro retaggi ,*e i congiunti del 
re trattati da schiavi. 

Dione aggiunge un altrd genere di* vessa- 
zione 'esercitata conira i Bretoni da Seneca , 
il ,quale avendo loro prestatb quaranta milio- 
ni di -sesterzi ( cinque milioni di lire tome- 
si ) a grossa usura , ritirò' improvvisamente 

/Eque discoi'diam pjyiepoiitflrum , txeque coiuordiam siib~ 
Jectis exitiosatn. Anerius (_*) méutus centuriones , alte- 
rius vim et conUMetias oiiscere. NiM jam cupìditati , 
nihH libidini exceptum. In bello Jbitierem eue qui spo- 
lìet : nunc ab ignavie plerwnque et imbellibuf eripi do- 
mo! , abstràhi ubenos , injungi -dslectue tanqux//n mori 
tantum prò patria nescientibm. Tac. in'Agr, c. 4 5. 

(*) ^ui ir difficilistimo H usti di Tacite , c'/cna {iiaxate. Jf* Sa 
rrawe un nmt tvnvtittvoh tilt tirnslmtt. 
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questa gran somma , e quindi ridusse i suoi 

debitori alla disperazione (i). . 

.Checché nc sia di quest'ultimo faUo, che 
le atroci invettive di Dione contro Seneca 
possono render sospetto , ma eh' io non ardi- 
sco di assolutamente negare , i tirannici por- 
tamenti dei Romani verso uua nazione nera 
e bellicosa , e che temeva anche un avvenire 
più aspro, la trassero a ribellarsi. Gl'Icenj 
sollecitano segretamente i Trinobanti loro vi- 
"cini , e alcuni altri popoli della provincia ro- 
mana non per anche bene assuetatti al giogo. 

, lutti uniscono insieme i loro troppo giusti 
risentimenti, e s’accordano di riunire le loro 
forze per racquistare la libertà : e non si to- 
sto il generale romano presentò loro una oc- 
casione favorevole , allontanandosi dai loro 
paese e trasportandosi le sue truppe nell' isola 
di Mona, che corsero all’ anni , e segnalarono 
la loro vendetta col più orrìbili eccessi. i 
Questo generale ^ra Svetonio PaoKno il- 
lustre guerriero e a giudizio del popolo , che 
'non lascia. alcuQO senza emolo, rivale di Cor- 
bjilone. Fra lui e Didio, ch’è t’ ultima de’ luo- 
gotenenti deir imperalwe nella Graii Breta- 
gna , di'cui abbiamo fatto menzione , era tra- 
scorso un anno , riempiuto da Veranio , al 
quale una pronta mòrte non permise di fare 


-(i) Dione ( 1. "òa. ^ anzi stabilisce come una àcUc 
cagioni prin<npali delia insurrezione dei 'Brcloni qiie- 
*to proceder di Seneca , ii quale forse per siUalto da- 
naro dato ad usura V popoli stranieri , udi rinfacciarsi 
da’ suoi nenjici , cotne confessa ei niadcsiino : Cur 
mare possides ? { £• ) ■ 
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alcuna inapi'esa impoi tatìle : uomo reputa 


tissimo per saggezza e probità , mentre vfsse, 
ma die perdette il buon nome alla sua mor- 
te , perchè nel testamento adulò grandemen- 
te Nerone , e vantossì , come avrebbe fatto 
un giovane millantatore , che se fosse vissuto 
altri due anni , avrebbe terminato la conqui- 
sta dell’isola. Svetonio , che fu il suo succes- 
sore , si piccò di adeguare la gloria di Cor- 
buli>ne,'e di pareggiarne i trofei in Armenia 
con qualche segnalata vittoria nelle isole Bri- 
ta-nniche. Ma non imitò l’ attenzione di que- 
sto abile generale, di non mai avanzarsi pri- 
ma di assicurarsi le spalle , e dopo varie im- 
prese assai vantaggiose , punto_ non pensando 
alla congiura , che Iramavasi nei cuore del 
paese, si lasciò lusingare dall’ idea di conqui- 
stare l’isola di Mona, Ch’era potente ,* e' che. 
serviva di asilo ai desertori. *,• - 

Questa isola , preseutemente' addotnand»- 
ta Jnglesey r noir è-disgiimta dalla grande 
che per uno strettiss-.iio e.poco profondo brac-- 
ciò di mare. Svetonio fece costruire dei bat- 
telli piani per U’asporlare la stia infanteria :* 
la- cavalleria passò ti guazzo , o lascji^ndo an- 
dare i cavalli a nuoto quandoi ri trova va- trop- 


pa acqua-. ^ . T . ' 

La discesa fu disputata dai barbari. • L* 
ripa era tutta circondata d?i truppe , il cur 
aspetto era spaventevole. Tra le 'file strette 
di uornini afmatf andavano correndo qua è 
là delle fvmmi De,, che sembravano vevameo-< 
ter altrettante furie, in abito lugubre , coi ca- 
pelli disdolti , e con fiàccole in mano. Tutto 
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all* iutpnio vedevansi de* Druidi , i <|uali alt 
zando ie mani al cielo facevano preghiere per 
la AÌUoria de' loro coropatriolti , ed impre* 
cazioni contra il nimico. La novità dello 


spettacolo sorprese da principio i Romani , 
ohe per qualche tratto rimasero immobili. 
Ma bentosto animati dalle esortazioni del lor 
generale , ed incoraggiandosi scambievolmen- 
te r un r altro a non temere alcune femmine 
forseiiuale , e alcuni sacerdoti fanatici , si a- 
vanzano , guadaguan terreno , atterrano colla 
spada alla mano un gran numero di barba- 
ri ,• e li fanno perire nelle loro proprie fiam- 
me. Il resto si disperse colla fuga. 

Svetonio /'vincitore mise una guarnigione 
nell’ isola , e tagliò i boschetti consecrati ad 
'inumane supeVstizioni : perciocché que’ po- 
poli avevano il costume a immolare i prigio- 
nieri appiè degli altari, e di consultare gli Dei 
colle viscere di queste vittime infelici. 

Svetonio si occupava -nel rafforzare la sua 
nuova ’douqu.istà , quando seppe la- ribellio- 
ne dei Bretoni < la cui prima impresa fu la 
rovipa della colonia di Camuloduuo fondata 
recehiemeiile da Ostoi'io ScappLa. I veterani 
stabiliti in qiiesfia col o o ia ' s' erano rendati più 
. odiosi di tptli gli alti*! Romani , ^cacciando 
delle loro case, ^ nativi ' del paese , spoglian- 
doli delie loro terre , trattandoli da prigio- 
nieri di guerra e da schiavi. £d i soldati che 
attualmente servivano , sostenevano- 1’ insolen- 
zà dei veterani per somigliànzà di genio e dì 
principi , e colla speranza di godere un gior- 
no. di una eguale licenza. Si aveva inoltre 
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eretto in Camuloduno ad onore di Claudio 
un tempio , eh' era risguardato dai Bretoni 
come una cittadella destinata a perpetuare 
fra di loro la tirannia : ed i sacerdoti seejti 
nel paese per servire in quel tempio , si ve- 
devano costretti sotto pretesto di Veligione a 
rovinarsi colle spese che richiedeva il mante- 
nimento del culto , e T ornamento dell’ edi- 
ficio. Uni vasi a (juesti motivi di sdegno la 
facilità della riuscita. La colonia non er« mu- 
nita di fortificazioni , avendo avuto i generali 
romani la inorudenza di provvedere -più al- 
o l’amenità , che alia sicurezza dell' abitazione^ 
I movimenti dei barbari non restarono 
ignoti ai veterani. Erano anche atferritì dab 
le- sembianze di prodipj , che Dione ed anche 
Tacito hanno avuto la cura dì riferire. Es. 
sendo Svetoiiio b’oppo lontano per. porger 
loro soccorso , s'indirizzarono all’ agente pro- 
vinciale Cato Deciano, il qualè.non mandiV 
loro che dùgento uomini mal arnvt^i. Nc'n 
avevano .eglino stessi potuto raccorrà che po- 
chi soldati , e la loro .principale spera n'za era 
riposta infuna parte del tempio fortificata’ con 
buone mura, e> posta in istato di difesa. S§n-' 
nonché' impediti e rattenuti da alcuni tradi- 
tori ,i quali ' favorivano occultamente la con- 
giura non pesarono nè a munii'si di fòssi e 
bastioni , -nò a libevai-si dalle bocche instili, 
]>er non .tenere nella piazza che i soli capaci 
(1) difenderla. Tranquilli, e poco guardinghi,, 
qual se fossero stali in una perfetta pace , fu- 
rono improvvisanaente citcoudati da una tor- 
ba di barbari. La- piazza non fece resistenzaj 
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fu presa d' assalto e bruciata. 11 tempio, do- 
ve s' erano rincliinsl i,. soldati , sostenne un 
assediò di iHeci giorni, e fu preso a forza.. 

Petilio Ceriale , che vedremo appresso di- 
ventare Un* gran capitano , .allora ancor gio- 
vane , accorreva in fretta colla nona legione 
che comandava , in soccorso della colonia. 
Si scontrò ne’ barbari levati in superbia per 
la loro recente vittoria , i quali ne misero in 
fuga 1^ legione, e tagliarono a pezzi tutta Tin- 
fauteria eh’ essa aveva. Ceriale rientrò colla 
cavalleija nel suo campo, e si «difese dietro 
alle. trincee. • 

L' agente Cato atterrito da questa doppia 
disg razia , e sapendo quanto fosse esposto al- 
r odio della provincia , ' di cui la sua avidità 
avéva cagionato la ribellione , prese saggia- 
mente ib partito di passar nelle Gallie. 

. Fcaltanlo arrivò Svetonio , e quantunque 
male accompagnalo , passò arditamente a tra- 
verso le^lruppe de’ uimici sparse per la caui- 
pagna, per portarsi alla città di l^ondra, che 
non aveva il titolo, nèi privilegi di colonia, 
ma che ei-a .sin d’ allora frequentatissima- poi 
> commercio. Stette in .forse se dovesse farne 
come^ la sua piazza d’ armi neH-a guerra che 
aveva a sostenere. M.i consLdei'audo il ,nic- 
• colo numero de' suoi soldati, e F esito in feli- 
ce della temerità di Ceriale, risolvette di sa- 
grificare una città per ^salvar la provincia. 
Gli abitanti procurarono in vauo Ai 4ro^enee- 
lo colle preghiere e colle lagrime. .Diede- il 
segno di marciare, e licevelte irélla suo., trup- 
pa coloro che 'lo vollero seguire. Gli altri^che 
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VI restarono per la debolezza del sesso , e del- 
1 età , o pel dispiacere df abbandonare le lo- 
ro ossessióni , furono preda de’ ninaici. 

^ Una terza fitta sperimentò la stessa disgra- 
zia. bai'bari presero e saccheggiarono Ve- 
rulamio (i). Eglino non attaccavano i forti 
castelli, dov’eranvi delle guarnigioni che po- 
tevano fer fronte. 11 desiderio del bottino e 
la facilità del successo traevano i loro sforzi 
sopra le città , dov’eravi molto da guadagna- 
re , e poco da risicare. • 

Nel saccherie di queste tre città periro- 
no settantamila uomini fra cittadini e allea- 
1' - perciocché i barbari inferociti , anziché 
farli prigionieri per poi venderli o cambiarli, 
sgozzavano tutti indifferentemente, e -quelli 
che scampavano al primo impelo del loro fu- 
rore , non potevano aspettarsi che i piu ci-u- 
deh e. ignominiosi supplizj ; i patiboli , il fuo- 
co, le cioci. Pareva ohe i Bretoni*per non pa- 
gare frappoco il fio della loro ribellione, si af- 
frettassero di vendicarsi antiéipataraente (a). 

Non sì tosto - Svetonio vide intorno a se 
«Iteci milar soldati che si- detérminò dì com- 
battere , quantunque i barbari per testimo- 
nianza di Dione -montassero a dugento tren- 
tamila. Per ajutare colla natura del terreno 
il piatolo qumero delle sue truppe , si ac- 
campò in. una stretta, che metteva a tergo in 

^ città conservarono ancora il 

nome th Verulam presso S. Albano. 

( 2 ) Neque enim capere aut venumdare , aUudvt auod 
<:ommercium} sed patibuìa , ignes , cnices , tanquam 
' * ’^Wttcìunr, et praerepta interim ultione , ft- 

stinabant. Tac. ani». L i4. c. 33. 

Crev. T. FI. g 
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una foresta. «Sapeva cbe non polca temere 
imboscàte , è •che' tutti i n'roici che doveva 
cambatlere , erano a fronte. CqHocò dunque 
le sue legioni nel centro cogli armati alla 
leggiera a destra ^ à sinistra , e la cavalleria 
nelle ale. 

L! armata dei barbari occupava uno spa* 
zio aperto ed immenso , che rimbombava 
delle loro grida piene di ardore e di gioja, 
e dove si stendevano, i loro battaglioni e i’ lo- 
ro squadroni con mille movimenti irregolari. 
Si credevano tanto sicuri della vittoria , òhe 
avevano condotto seco le moglie perché ne 
fosserò testimoni. Locate sopra un recinto di 
carri , formavano coinè una corona intorno 
air armata. * 

■ Il capitano era una femmina- ; perdocchè 
i , Bretoni non facevano alcuna differenza tra 
i due sessi , rispetto al diritto .dei comando. 
B.oudicea-, assisa sopra un carro insieme con 
le sue .figlie , scorreva le file per esortare i 
suoi a portarsi bene. 'Ella era di statura gran- 
de , ed aveva la' guardatura fiera , e un non 
so che di marziale in tutti *i lineamcuti del 
volto , una- lunga capigliatura pendente fino 
alla > cintura ., e una casa dea multare -affibbiala 
dinanzi. Questa eroina facea cooosrjere a cia- 
scheduno dei popoli , che- counponevaqio la sua 
armata, che non era cosa inusitafà peri Bre- 
toni r ubbidire a una donna nélle battaglie; 
ma che- li pregava di -non considerarla come 
una regina , uscita dal sangue* di tanti illustri 
antenati , che voleva ricuperare il regno de 
suoi maggiori. « Quarifi’ anfihe fossi una pie-* 
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» bea , non avrei forse diritto di vendicare 

» la libertà , di cui sono stata privata , e di e- 

» sigere soddisfazione dei cattivi trattamenti 

» che ho .sofferto nella mia persona , e del- 

» l’ onore delle violate mie Gglie ? I Romani 

» hanno portato la violenza hho a (Questo ec. 

» cesso , di confonderci cogli' schiavi , 'che do- 

» mano a forza di colpi ; di non rispettare 

» nè l’età in una regina , nè la verginità nelle 

)i principesse. Ma finalmente gli D^i si dl- 

n chiaran per noi , e favoriscono la nostra 

» giusta vendetta. La legione , che ha osato 

I» tentare il combattimento, fu tagliata a pez- 

n zi. Gli altri o si nascondono nel loro cam* 

)) po, o non pensano che a procurarsi ima 

M fuga più facile. Eglino non sosterranno nem- 

» meno il primo grido di tante migliaja di 

Il combattenti , lungi dal* poter resistere al lo- 

M ro urto. Se considerate la prodigiosa supe- 

» riorità del numero , se ponderate i’ motivi 

Il che v’ hanno indotto ad intraprendere que- 

» sta guerra, non vi fu mai più fondata spe* 

» ranza di vincere , nè una piu espressa nev 

Il cessità di vincere o di morire'. Questo è 

» V esempio , che una donna ha stabilito di 

M darvi. Gii uomini, se vogliono, vivano pu- 

» 5-0,0 si sottomettano alla schiavitù (i). 

Il generale romano dal suo canto crede- 
va di poter ancor egli incoraggiare i suoi 
soldati all* avvicinamento di un pericolo tanto 

( O Si copiai arntalarum , <( catuas betti secum ex^ 
penacrent , vìncendum itta aeie , vfl cadenduirf eese, Id 
tnulieri destinatum. yinerent viri, et servirent. Tac. 
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grande. Gli esortava a disprezzare ii vano 
romore dei barbari , e le luro ipioaccie an> 
cor più vane; im' armata dove vedevano piu 
donne cbe uomini , e i cui 'soldati medesimi 
non avevano nè 'buona armatura , nè feimo 
coraggio', pronti a fuggire tosto, cbe si vedes* 
sero' dappresso 'i loro vincitori. Per togliere 
ai suoi Romani qualunque timoiie cbe potesse 
joro ispira i*e 1’ enorme -differenza del nume- 
ro', rappresentò àd essi , cbe anche in un'ar- 
mata numerosa un piccolo numero di com- 
battenti suol decidere della vittoria ; e che 
sarebbe un accrescimento di gloria per essi 
il fare con poche braccia ciò che dovrebbe 
esser fatto da molte legioni. Finalmente pre- 
scrisse loro la maniera di combàttere. « Te- 
>• netèvi .stretti nelle vostre file , e dopo aver 
» lanciato i vostri giavellotti , avanzatevi con- 
> tro gl'inimici colla spada alla mano , ed at- 
» terràtéli ui'landoli co' vostri scudi.. Sopra 
■ tutto non badate cbe ad uccidere, senza 
» curarvi del bottino. Dopo la vittoria ogni 
M cosa sarà vostra ». À tali discorsi 1' ardore 
dei Romani si manifestò con gesti e movi- 
menti tanto espressivi , che -Svetouio dando 
il segnale della battaglia si tenne sicmo della 
vittoria, . ■ ■ 

Da ])rincipio’ i legionàrj restarono al loro 
])OstO , la -cui entrala angusta serviva ad essi 
di riparo , e lasciarono che il nimico si avvi- 
cinasse. Allora fecero la loro scarica, .e. nes- 
sun colpo andò a voto.. Ciò fatto , vedendo 
ciré i Bretoni' cominciavano a disordinarsi , e- 
Econoda quelle angustie,' e si avanzano contro 
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di loro, e sostonuti da’ soldati leggieri e dal- 
la cavalleria ,• che soddisfecero perfettaraente 
alloro dovere , ruppero bentosto tutte le triip- 

f >e più vigorose^ e più ardite dell’ armata dei 
>arbaru Gli altri si diedero alla fuga, ma se 
r erano renduta /Ufficile col recinto de’ carri , 
co' quali aveano chiuso il campo. 11 .vinci- 
tore fiirihondo non diede quartiere ad alcu- 
no , e non risparmiò nemmeno il sangue del- 
le feu'mine. Uccideva finanche le bestie da 
vettura’, le quali cadendo accrebbero il muc- 
chio dei cadaveri. • ’ 

Questa vittoria si può paragonare cullo 
■più famose ch'abbiano riportate ! Romani nel 
tempo della loiO maggior gloria. Si dice , che 
Testassei*o sul campo ottantamila Bretotri. I 
Romani non perdettero più di quattrocento 
uomini , e i loro feriti non oltrepassarono gua- 
ri lo stesso numero. Roudicea , secondo Ta- 
cito , mantenne la sua parola , e si avvelenò- ; 
secondo Jlione morì poco dopo di malattia. 

Un uffiziale romano , che comandava la 
sècoada legione , aveva ricusate di unirsi al 
suo generale. Quando fu informàto delia vit- 
toria ri portata' senza di. lui, pieno di rossore 
e di confusione .per aver privato la sua le- 
gione della parte che avi*ehhe avuto alla glo- 
ria di si felice successo., e temendo la pena 
della sua* disubbidienza , si uccise colla sua 
spada. 

Svetonio , padrone del paese , radunò tut- 
te le sue truppe ^ ed avendo ricevuto un nuo- 
vo rinforzo , che gli fu mandato dair^arma- 
ta dì Germania per ordine dell’ imperatore , 
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ppi’tò dovunque il fèrro , e il fuoco per finire 
di abbattere T iudoipabii fierezza di que' po- 
poli, che se ne. stavano ancora per* la maggior 
parte in armi. Pativano già molto per hi care- 
stia , perchè, naturalmente negligenti a colti- 
vare e a seminare Ja lerra , e di più speran- 
do di appropriarsi colla vittoria i magazzini 
e le provisioiii dei Romani, avevano spopola- 
to tutte le campale per iòrmare 1' armata 
poc' anzi distrutta. ' 

Tanti mali insieme uniti gli avrebbero co- 
stretti a sottoporsi alia legge del vincitore , 
se Giulio Classiciano , successore di Cato nel- 
r iràpiego . di' agente non gli avesse mantenu- 
ti nella loro ostinatezza, non temendo di .nuo- 
cere al bene degli affari ,. per contentare la 
sua gelosia contro il gederale. .Fece spargere 
fra loro la voce , cbe Svetonio doveva fra po- 
co esser richiamato , a che sarebbe loro as- 
sai più vantaggioso il pattare con un nuoto 
genei'ale (i) che non avendo mai, fatto ad 
essi la guerra , non li considererebbe come ni- 
niici , . .e consulterebbe , anzi che il orgoglio 
della vittoria, la clemenza e la dolcezza ..delle 
condizioni che loro prescriverebbe. Nella stes- 
so tempo, per tentar di a.v.verare la sua pre- 
dizione, scrias.e a Roma , che nou si doveva 
sperare di veder terminata la guerra fino» a 
tanto, che. Svetonio restasse nel sud impiego j 
e cercando di screditarlo in ogni maniera 

(i-) Tacito nella citq di ^gvicpla tiene questo ' lin- 
eiiaggio, e rinfaccia SvcU ilio c/t fierezza, e et orgoglio, 
lo seguo' in questo jiasso. i suoi Annali , che sono l’ ul- 
tima ofiem da lui scritta. .... 
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atlribiJiva 1 funesti» avvenimenti alfa calli\à 
condotta .di lui , ed attriimiva T onore di tutti 
i successi alla buona fortuna della repubblica. 

Questi discorsi, ebb'ero almeno la forza di 
determinar ÌSeròne a mandare un commis- 
sario nella Gran-‘Bi*etacna , e- scelse a Oiò Po- 
lìclèto , uno ■ de’ suoi liberti , sperando molto 
da- lui , non solo per nstabilire la buona , in- 
telligenza fra il comandante e )' agente , ma 
eziandìo per ridurre i Bretoni ad una pace 
durevole. 11 liberto non m»ncò di corrispon- 
dere con un fasto strepitoso , e colla magnifi- 
cenza del treno aH’ importanza del suo- in- 
carico. Attraversò l' Italia e là Gallia con 
grande fracasso ; e dopo aver passato 1’ Ocea- 
no ; la sua pompa ».• il suo sguardo severo lo 
Tendevano terribile anche ai soldati romani. 
•Ma fu un'Oggetto di' defisione ai barbari. 
Siccome- la libertà era ancora fra - di^ loro in 
tutto il suo vigóre , così -non conoscevàno la 
potenza de’ liberti, e Aon finivano di maravi- 
gliarsi che un .generale ,• ed .un’ armata che 
avevano poc’ anzi terminato una guerra sì 
grande, fusero soggettati a vili schiavi. 

Senonchò la relazione di PcJidelo fu as- 
sai favorevole a: Sveiònio e «l era* stabilito 
alla corte di. conservare questo. generale nel 
suo posto. Ma aVendo egli ppcQ dopo, sófièrlo 
un leggiero svantaggio sul mare , p^ il quale 
perdette alcuni piccoli- vascelli col loi-o equi- 
paggio , si giudicò che la guerra tuttavia du- 
rasse ,'e se gli diede a successore Petronio 
Turpiliano che usciva 4^1 consolato. Questi 
non attaccò 'gl’ inimici , che dal lofo caqto Io 
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lasciarono tranquillo, e. coperse co) nom,e ona> 
rèvole di page un ozip infingardo (-i). . 

Nello stesso anno due delitti commessi in 
Boma f pno da alcuni senatori, e l' altro da -al- 
cuni schiavi , levarono un gran romore. Dòmi- 
zio Balbo, antico pretore, «era vecchio, ricco, 
e senza figliuòli : forte lusinga per la cupidi- 

f ia di colóro che correvano dietro «He ere- 
iti ( Tac. Ann. I,.i4' 4^’ )* Aveva un pa- 

rente, di nome Valerio Fabiano, il quale -si 
determinava di calcar la carriera degli ono- 
ri , e per agevolarsene 1’ ingresso colle ric- 
cheKe, gli fabbricò un testamento' falso. Ma" 
presso i B.òmani i testamenti dovevan essere 
sottoscritti da sette testimoni. - Fabiano lece 
quindi entrare nella. su% macchinazione Vin- 
cio Rufino , e Terenzio Lentincr dell’ ordine 
dei cavalieri ; e questi presero a . compagni 
duo senatori , Antonio Primo ^ e Àsinio Mar- 
cello.. Primo era capace, di qualunque intra- 

f )resa , e vedremo in lui la stessa audacia nel- 
a guerra, professione che gli era più adattata. 
Marcello aveva- per bisavolo il celebre Pol- 
lione , e non era tenuto per iscoslumato, te 
non. che riguardando la povertà come il ma- 
le più grande, portava nel suo cuore il prin- 
cipio di. tutti i delitti ( 2 ). Questi quattro a- 
dunqne, e alcuni altri men noti sigillarono' il 
testamenlo.compostb dt. Fabiano.. 

(i) /i non irritato hoe'e , neque lacessitHS , honestum 
pagis iionten segni ptió imposuit. 

(») ISleque rnot^um spemendia, kabebatur.^ nùi tjuod 
paupertatem praecipuum malorum vr*debat.,'fsic. 
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Es.sendo stato il delitto scoperto e provet- 
to,. Fabiano , Antonio Primo, Rufino , e Te- 
renzio dovettero sottostare al gastigo pronOn- 
ziaio dalla legge di Siila centra i falsar j , e 
furano degradati e scacciati dagli ordini , 
che disonoravano colla 4oro condotta. Quan- 
to a IVlarcello, la gloria de'snoi antenati , e le 
preghiere dell’ impei-atore lìberaronlo piut- 
tosto dal gastigo che dalla ìgnomipia. Pom- 
peo Ebano, giovane, ch’era già passato per 
la questura , fu ancor ^li condannato eome 
complice di Fabiano, e fu bandito dall' Ita- 
lia , e dalla Spagna, dev'era nato. 

I colpevoli', onde prevenire la loro con- 
danna , avevano ihdotto Valerio Pontico ad 
accusarli al tribunale del pretore , il quale 
aveva secondo 1’ antica <usanza i' inspezione so- 

f )ra i. delitti di falsificazione. Questo tribuna - 
e altro più non era che un' ombra dopo lo 
stabilimento del prelettò , o governatore del!» 
città , divenuto sotto gl' imperatori giudice 'Or- 
dinario di tutti i delitti che venivano commes- 
si in Roma. Quindi l' intento di Pontico era 
di schivare il tribunale -del prefetto delia cit- 
tà , e di trattare poi la causa davanti al preto- 
re in- modo di pi’ocùrare agli accusati *1’ as- 
soluzione. La sua prevaricazione fu punita 
col bando ,■ e si fece in quella occasione dal 
senato un decreto , il quale sottometteva gli. 
avvocali prevaricatori , e quelli che dessero 
loro dei denaro perchè prevaripassero , alla 
pena stabilita centra gli accusatori convinti 
di calunnia. Questo decreto ha molta aualogi» 
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col TurpUiano', di cui si fa menzione nel 
diritto. 

11 secondo delitto , di cui debbo parlare, è 
r assassinio di Pedanio Secondo , prefetto 
della città , commesso da uno de'* suoi scjiia- 
vi. Il motivo che aveva irritato 1’ uccisore , 
era o la negativa che gli dava Pedanio di 
metterlo in libertà , dopo che aveva pattuito 
di concedergliela mediante una certa somma 
di denaro , o uda infame rivalità fra ii padro- 
ne e lo schiavo. 

La stessa punizione di questo delitto di- 
ventava un delitto. Imperciocché! secondo un 
uso , che sussisteva .anche al tempi della 
repubblica ( Gravina y de oriff. juris L 3, 
c. log. ) ». e eh’ era stalo esteso e reoduto più 
rigoroso sotto .gl’ imperatori con varie leggi , 
e in particolare con un decreto del senatp sot- 
to il secondo consolato di Nerone ( Tac. L i3. 
Ann> c. 3/. ), tutti gli schiavi che si ritrova- 
vano nella casa dov' era stato ucciso il loro 
padrone , dovevano , senza far differenza fra 
gl' innocenti e i colpevoU , essere mandati al 
supplizio. Qui il numero di- questi sciagurati 
ascendeva a quattrocento , e il popolo mosso 
a coinpassione-^della loró sorte, infelice^ si ra- 
dunò per m-oteggerli -, .e prese tanto interesse 
alla lor.p difesa , che nacque una sollevazione 
( Tjac. l. 14 . Ann. c. 42 . ), Nel senato medesi- 
mo v' erano molti, che. biasimavano un tal ri- 
gore. Ma il giureconsulto . Cassio sostenne la 
disposizione della legge con un discorso, che 
io lipcrterò tutto intei o.j perchè vi si vede 
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esattamente dipinto il qarattere di quest’ uo'- 
nio illustre, ej,specialmente per far conoscere 
al lettore su quali motivi fosse fondata una 
legge tanto ingiusta è crudele. . • 

« Signori , io sono stato solente testirao- 
» nio delle proposizioni fatte in questo luogo 
» contrà gli- usi e gli statuti dei nostn mag- 
» glori-: e se non mi vi sono sempre opposto, 

» ciò non fu pevchè non sia persuaso, cbe ia 
I» tutti gli affari le antiche leggi sono più sag- 
» gife e più giudiziose dei cangiamenti che vi 
» s’ introducono ;.*ma io non voleva, con un 
h soverchio zelo per 1’ antichità , far co^iosce- 
» re e veliere T inclinazione che ho per essa;^ 
» e di p’iù , se Ite mie opinioni posson essere 
w di qualche peso , credeva di non dover di- 
» struggerae T autorità con frequenti contrad- 
» dizioni , e voleva piuttosto riserhavla tutta 
» intera per le occasioni nelle quali èsser 
» potesse di qualche vantàggio alla repuhbli- . 
» ca. Il taso è giuntò. Io non posso ora ta- 
» cere, mentre là morte di uu" uomo còusa- 
» lare ucciso io sua casa per ima congiura 
M dei suoi ’ schiavi , corre rischio di réstare 
» impimita. Nessuno ha difeso il suo padro^ 
» ne , nessuno lo avvisò' della ‘congiura, e 
» noudimeno sapevano che vi andava della 
» loro ' vita , e '<me una legge che sussiste^ li 
» condandaVa'tùtti alla morte. Infievolite que- 
» sta .legge, e 'poi assicuratevi della fedeltà 
» de’ vostri tichiavl , che neoimenp il timore 
>* del supplizio può rendere attenti ai perico- 
0 li dai' quali siete minacciati. Vivrete joi 
» sicuri sopra le vostre dignità , é il vostro 
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» grado? La prefetlura della città ncm.'ha 
» salvalo Pedanio. T.i confiderete voi nel nu- 
» mera dei vostri schiavi ? Egli ne aveva in- 
n torno a ^ quattrocento , in mezzo dei quali 
» fu assassinato. ^ ^ 

» Non dovrebb’ esservi bisogno di raziocini 
» per autorizzare una legge sta.bilita da uo- 
» mini più saggi di noi. Ma quando si doyes- 
» se far adesso per la prima volta una pre- 
» scrizione sopra l' affare presente , credete 
)i voi possibile , che uno schiavo abbia forma- 
» to il disegno di uccidere il suo padrone , 

» senza che gli sia uscita di bocca alcuna pa- 
T» rolà di minaccia ^ e senza che un qualche 
I» alto di temerità e d’ imprudenza 1' abbia 
w manifestato ? Io voglio eziandio supporre 
)) cVegli abbia celato il suo disegno, e che 
» siasi provveduto d’armi senza saputa di 
B atcimó. Ma poteva egli senza esser veduto 
» passare in mezzo .alle guardie, che.veglia- 
» vano nell’ anticamere dd suo padrone, aprir 
» la porta della camera, recarvi il lume, e 
ft commeCtere . finalmente 1’ omicidio ? Gli 
» schiavi scoprono ?ssai da' lungi alcuni pro- 
V nòsticì che annunziano.ùn t^Ie misfatto. Se 
■ù sono fedeli nel farcene avveftiti^ possiamo 
» viver soli in mezzo ad una moltitudine , e 
» tranquilli, fra spiriti' inquietr,; o supposto 
» che sia d' uopo» perire , 1» nostra morte al- 
» meno .sarà vendicata sopra i colpevoli. I 
» nostri antenati diffidavano degli schiàvi an- 
» che allora che non ne avevano'altri c^e quelli 
» che vedevano nàscere nelle loro case e nelle 
))‘loro campagna, e che ricevevano insieme 
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» colla vita un* impressione di affetto pei Io* 

N ro padroni. Ma dopo che la nostra servitù 
» é composta di gente di ogni nazione , dopo 
» che abbiamo legióni di schiavi , differenti 
» negli usi e nei costumi , che sieguono reli- 
» gioni straniere, o non ne hanno veruna , 

» innesta irregolare e confusa moltitudine non 
» può esser tenuta in dovere se non dal ti- 
» more. , 

« Mi si obbietta, che vi saranno alcuni in- 
» cocenti che periranno. Io ne convengo. Ma. 
» quando si decima un’ armata , che ha pre- 
» so la fuga, i coraggiosi si tirano a sorte- CD- 
» gli altri. Ogoi gastige rigoroso e destinato 
» a servire di esempio ha qualche cosa d' in^ 

» ghisto : e 1’ utilità che ne dferiva nel pub- 
» blico , compensa il male che . soffrono i pri- 
» vati (i) ». 

L’umanità condani^a il. rigore di tal de- 
cisione ed io mi persuado , che nessuno sa- 

f >rà buon grado a Cassio *di aver segqito fa 
egge, è che si disapproverà la legge che ha. 
venduto Cassio' crudele. Malgrado l’ interes- 
se che avevano', tutti i senatori nell’ abbrac- • 
ciarè questo , Sentimento , la compassione sth- 
scitò in favore di tanti sfortunati un confuso 
bisbigli.o di ol)biezioi\i e di_ lamenti- Il nume- 
ro, r età , il sesso, e l’ innocenza indubitata di 
parecchi, destava, nel cuore di alcuni la tene? 
rezza. Nulladimeno il parere della morte pre- 
valse. .Ma non era -possibile eseguire questo 


(i^ Halfet aliquid ex iniquo omne magnunt eremplum , 
quoti cuiitra singulo» utilitate pubUca ivpenditur^ 
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giudizióy perchè là moltitudine si Tagmia^d 

f )ieiia di sdegno , e minacciava di passare al- 
* estreme violenze. L' iipperatore rimprove- 
rò il popolo con un pubblico editto, e tutta la 
strada’, per cui-dovevano passare i condanna- 
ti per esseì* condotti al luogo dèi supplizio j 
era circondata da soldati. Cingouio Varrò 
era stato di parere, che si bandissero dall'I- 
talia i. liberti che avevano soggiornato sotto 
lo stesso tetto col loro padrone assassinato, 
•A Nerone bastò , che' la compassione non a- 
V esse 'mitiga la la lègge, e non volle che vi si 
aggiungesse un 'nuovo rigore. 

Si può credere che T avvéniménto , onde 
ora. bo'ptfrlatò, abbia dato occasione alla leg- 
ge Petronia ( Gravina de orig. mr. l. 3. art, 
ar. ) , là ({U ale porta il nóme di Petronio con- 
sole di c[Uect' aqno , e che* conteneva molte 
disposizioni favorevoli agli schiavi > come se si 
avesse avuto * intenùonè di acquiètare i loro 
spiriti •inferociti dall’ esempio’ di crudeltà da- 
to poc’ anzi contro di essi.^ On aj’ticok) di que- 
sta* leg^e ,ì*estrigheva il potere .dei padroni- so* 
■pra la vita* degli' schiavi , e yietava 1’ espor- 
ir alle fìeife .senza la permissiope del magistra- 
to, il quàlè taon doveva darla , se prima non 
si fosse informato del fhtto , e non gli foàse 
stata sonami lustrata là pt*uova del delitto. Es- 
sa è , se non m* inganno , P ultima legge cbé 
sia stata fatta secondo f antica forma ,’còU’aù- 
tòrità dei consoli e co’ suffràgi del popolo : si 
eccettui nondimeno la legge regia , che si riir- 
novava ogni volta che miitavasi imperatore , 
e la quale non era che una semplice i'ormalità. 
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Dopo il supplizio degli schiavi di Peda- 
lilo , Tacito narra la coudauna di Tarquizio 
Prisco, che abbiamo veduto sulla fine del re- 
gno di Claudio farsi accusatore di Slatilio 
Tauro suo procònsole , e meritare per ciò di 
essere scacciato dal senato. ' Egli vi era rien- 
trato senza dubbio per l’ indulgenza che Ne- 
rone mostrava nei prindpj del suo impero, 
e per fa protezione di Agrippina. Divenne an- 
che proconsole di Bitiuia ; ma essendosi ven- 
duto reo di concussioni, fu accusato. dai Biti- 
nj , e condannato con gran piacere' del senato. 

Fu fatta nelle Gallie la dinumerazione 
delle pd’sone e dei ‘beni da tre commessarj 
deputati a tale oggetto, Q. Volusio, Sesto A- 
fricauo , e Trebeilio Massimo. I due primi, 
orgogliosi per la -lóro nobiltà’, sdegnavano di 
avex'e il terzo per loro compagno, e quindi lo 
innalzarono al di sopra di loro. 

Memmio Regolo, il quale essendo un tem- 
po console , era stato incaricato da Tiberio 
dell'esecuzione de’ suoi ordini contra Sejano, 
morì in quest'anno con gran fama di probi- 
tà e di onoratezza, dopo aver goduto di tut- 
to lo' splendore ,• ché poteva lasciare ad un 
uom privatola sublime preeminenza dell’im- 
peratore (i). Nerone medesimo ne faceva tan- 
ta stima , che, sendo malato , e dagli adulato- 
ri , che circondavano il suo letto, udendo che 
la perdita della repubblica era certa , se il 
destino avesse di lui disposto , rispose che la 


(i-) Auctoritate , consl/tntia , fama, in quanttun prae- 
umirante imperaloris fastidio €mtitr , Cl/uruf. 
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repubblica av£va phi poleva soccorrerJa. E- 
glino insìstettero, 'e gii chiesero chi naai fos- 
se questi. Egli , rispose J' imjjeratore , è 
Memmio Règolo. Una si bella- testimonian- 
za di stima non divenne tuttavia fimesta a 
quello che l’avea ricevuta, .perchè il suo ge- 
nio per la tranquillità era già noto , e perchè 
inoltre la recente sua nobiltà, e la meaiocri- 
tà della sua fortuna Jo difendevano dall’ invi<- 
dia , e gli servivano di protezione (i). 

^'erone dedicando un ginnasio , o edifizio 
destinato agli esercizj corporali secondo il 
metodo dei Greci , distribuì ai senatori e ai 
cavalieri romani dell'olio, di cui facevasi un 
grand’uso in questi esercizj. .Quest’era ■ cotfie 
un invito per parte' di lui ad adottare i di- 
vertimenti che amava, quantunque fossero 
sembrati sempre poco decenti alfa romana 
gravftà. L' anno seguente ebbe, per . consoli 
Mario ed Asinio Gallo. 

An. di R. 8i3 , di G. C, 62 . P. Mario. 
L. Asiifio Gallo. 

Il primo aVveiinnenlo riferito da Tacito 
sotto questo consolato ,. è 1’ accusa e la con- 
danna di Antistiu Sosiano attualmente preto- 
re , il quale aveva composto , e recitato in un 
gran convito in casa di Ostorio Scapula al- 
cuni versi, satirici conira il principe. Ci risov- 
venga che Antislio , essendo tribuno, si era 
abusato del potere della sua carica per protr 
leggere alcuni sediziosi fautori di pantomimi ; 

(1) .yixit. tairìen post haec Re'gidus , quiete defensus, 
et quin nova generis qlaritudine , neque invidiosis opi- 
bus erat. > . • • . 
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il che fece nasceré Un decreto del senato , 
col guaie furono circoscritti i diritti del tri- 
buna lo ( Tac, Ann. l. i4- c. 4^ )• La stessa 
petulanza lo indusse a commettere un eccesso 
di altra specie^s^i più pericoloso. 

£gli fu accusato da Cossunziano Capitone, 
il quale condannato alcuni anni innanzi co- 
me reo di concussioni , era rientrato iu sena- 
tO'pel credilo di Tigellino suo genero , di cui 
beotnsto ci cadrà in acconcio di pai'lare. 
Quest’ era la prima volìa , che rimettevasi in 
vigore sotto Nerone la legge di lesa' maestà 
tanto odiosa. al Romani ; e credevasi ezian- 
dio, che rimperatore non volesse la morte di 
Àntistio , e che Ibsse sua intenzione di farlo 
bensì condannare dal senato,. ma di esentar- 
le poi dal supplizio pel diritto della potestà 
tribunizia : di modo che ristabilendo l’uso di 
una legge , riguardata da tutti come tiran- 
nica , egli acquisterebbe nondimeno 1’ onore 
della clemenza. Questo disegno fu turbato 
da Trasea. 

Sul principio Ojgni cosa andò a seconda a 
Nerone; il processo .fu formato ; e quantun^ 
que Ostorio dicesse- di. non aver niente inte- 
so ; il delitto fu abbastanza provato da altri 
testimoni. Giunio Marullo, primo a dire il suo 
sentimento come cònsole designato per qual- 
che parte dell’ anno , .con.danoò l’-accusato ad 
esser degradato dalla pretara, e strozzato in 

f nigìone ; e quelli che parlarono dopo di lui, 
urono dello stesso parere fino a Trase.i , il 
quale avendo cominciato dal fare gì andi elo- 
gi al principe, e da una forte invettiva contro 
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la sfrenata audacia di Antistio , aggiunse , 
« che sotto un imperatore pieno di bontà , e 
» che lasciava godere al sehatò d’ una piena 
•» libertà ne’ suoi voti , ‘non si , doveva usare 
» tutto il rigore j che meritava il colpevole : 
w che da liiugo tempo più non si conosceva- 
» no i supplizi , uè r infame ministero del car- 
» nefice per le persone di - una -condizione si- 
» mile a quella dell'accusato, e ch’eranivi 
)) delle pene stabilite dalle leggi per punire i 
» delitti senza disonorare la clemenza del 
» principe , o rendere i giudici rei di crudel- 
» tè. Conchiuse eh’ era da confinarsi Antistio 
» in -un’ isola , dove col prolungare là suà vi- 
» la, non farebbe che prolungare la sua mi- 
» seria, e servii'ebbe nel médesirao tempo 
» d’ esempio. della dolcezza del governo, sotto 
» il quale- vivtìvasi in Roma. 

- Là generosa libertà di Trasea fu come un 
segno, che f^ce uscire tutti gli altri dalla 
schlavltù’(i)i 11 suo pa»ere trasse tutto il se- 
nato , eccettuato un piccolo numero di adula- 
tori, fra i quali si distinse. specialmente Vitel- 
•lio ,' che fu poscia imperatore , il quale secondo 
il costume dei vili, disputava contro i senti- 
menti degli uòmini- più onesti , e dopo che 
gli si era risposto, crTnlinuava a tacere ( 2 ). 1 
consoli non osarono di terminar 1’ affare in 
questo stato, e* scrissero all’ imperatore per 

• . 4 - 

(i) Liberias Thmseae sevyitium ttUoiiun rupit, 

(3) Li quibus adulatiqne pi'oniptissìmiu Jìùt A. Vitel~ 
lius j optimum quemque jurgiq làcessens , et respondenti 
reticens j ut pàvida ingenui sotenl. 
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dargli ragguaglio del voto quasi unanime del 
corpo. 

I^ei^ne se ne' chiamò offeso, ma era rite* 
noto dalla vergogna. Dopo aver fatto aspet- 
tare qualche tempo la sua risposta , scrisse 
finalmente ai consoli : « Che Antistio , senza 
che gliene avesse dato alcun motivo , l’ aveva 
attaccato 'con versi ingiuriosi; che il senato , 
a cui s' era indirizaato per chieder giustizia, 
avrebbe dovuto proporzionare il gastigo alla 
grandezza deir offesa ; ma che quanto a luij 
siccom’ era già •determinato a mitigare la lorO 
severità se gliene avessero presentata T occa- 
sione , co$i non aveva /(desso nguardo di bia- 
simare la loro indulgenza : che decidessero 
come credevan meglio , e l' assolvessero' anche 
se tal era il loro volere. 

Alla lettura di tal ^lettera tutti conobbero 
facilmente il disgusto dell’ imperatore ; persi- 
stettero nondimeno nel loro sistema : alcuni 
per non sembrare di aver esposto il princi- 
pe, e fatto cadere sopra' di lui T odievolezza 
d’ un parere rigòroso ; la maggior parte fi- 
dandosi nel loro gran numero, Trasea per un 
effetto, della sua solita fermezza , e per non 
offendere la sua gloria. 11 decreto fu dunque 
formato secondo il parere di Trasea , ed An- 
tistio fu rilegato in un’isola, che non è dagli 
scrittori nominata , e se ne confiscarono J 
beni (i). 

Un altro affare" somigliante tenne ancora 

, (i) Pars ne principem objecis^e -invidiae yùlerentur , 
plures num^v tuli , Thrasea fuetd JirmUudin^ animi , 
et ne gloria ' inleividerei. ’ 
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occupati il senato e 1' imperatore. , Fabrizio 
V^ejento abusandosi della libertà, che prèii- 
devansi mollo volentieri i Romani , d' inseri- 
re ne' loro testamenti tutto ciò che volevano 
contro le persone che lord aveano dispiaciu- 
to , pubblicò uno. scritto sotto il nome di co- 
dicillo , nel quale infamava i senatori e i di- 
versi collegj dei senatori. Questo era un ma- 
ledico ^ un intollerante ,• «d aveva già dato 
prove di tal carattere, se è, come ha pensato 
Giusto Lipsio , quello stesso Fabrizio, di cui 
Dione racconta un tratto singolare. Questo 
Fabrizio doveva dare in tempo della sua 
pretura alcuni giuochi, e siccome' vide che i 
conduttori delle carrette circensi , e coloro 
ch’aveauo cura dei cavalli , erano divenuti in- 
solenti , ed intrattabili pel favore di Nerone, 
avvezzò alcuni cani a tirare i carri , e ne pre- 
sentò varie coppie nel giorno dei giuochi. 
Questa burla fece insorgere la divisione fra 
i consueti conduttori dei carri: due delle fa- 
zioni si determinarono a fare ciò che dove- 
vano", ma le diie altre ricusarono ostinata- 
mente d’ entrare in corso , sino a tanto che 
Nerone non ebbe loro promesso dei premj , 
e non se ne fece mallevadore. I giuocJii non 
si poterono eseguire nella solila maniera-, se 
non con questa condizione. 

Sembrami , che questo tratto di dileggio 
s’accordi molto bene col furore satirico , per 
cui Fabrizio Vejenlo fu chiamato in giudi- 
zio ( Tac-, l. c. 5o. )- Talio Gemino suo 
accusatore gl’ imputava pur anche d’aver ven- 
duto il credito ch’aveva presso del prìncipe , 
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a coloro ì -quali speravano dì giungere me- 
diaote la sua protezione agli onori. Que- 
st' ultimo capo di accusa fece che Nerone ri- 
chiamasse a se r affare. Vejento fìi convìnto, 
e Landito dall' Italia ; ì suoi scritti- si condan- 
narono alle fiamme.' Tacito osserva , che fu- 
rono ricercati e letti avidamente sin tanto 
che il pericolo e la- proibizione li rendevan 
pregevoli , ma che caddero nell' ohblio tosto- 
chè si ebbe tutta la libertà 'di procacciar- 
seli (i). 

1 mali pubblici dì giorno in giorno cre- 
scevano ( 2 ) , ed i rimedj scemavano. Burro 
mori di squinanzia. Parecchi pretesero ^ che 
la sua morte non fo.sse naturale , e che Ne- 
rone sotto pretesto di sollevare l' infermo , gli 
avesse fatto bere un liquore avvelenato ( Suet. 
in Nèr. c. ' 35. Dio. Tac. ) ; aggiungevasi 
che Burro se n-' era accorto benissimo , e che 
quindi , allora quando il principe andò a vi- 
sitarlo, torse altrove lo sguardo per non ve- 
derlo ; ed a tutte le interroga^oni che gli 
fece Neione* intórno alla statò di- sua salute , 
non rispose , se non che-, sto Itene. 

Barro fu doppiamente fompianló , e- per 
lui medesimo , e per il paragóne che facevasi 
di lui con. quelli che gli si sostftnirono nel 
posto , uno de' qu^li portò' aHa carica di pre- 
iettodel pretorio un'indolente probità, e l'altro 

( 1 ) Conquisilos ìectilatosque ffonec cum periculo pa~ 
rabantuv , max licetitia haMridi oUivionem aitulit. 

(a) iSed gravescentibus in eUes publieis malis $ubtidia 
winuebantur. 





.( 142 ) , ^ 

una somma atLivIlà in tutti ì vkj (i). Per- 
ciocché il comando delle coorti pi'etoriane , • 
che Burro aveva, esercitatn solo , tu diviso trn 
Fenio Rufo e Sofonio Tigellino. Il primo fu 
scelto per la pubblica stima, clie s’era acqui- 
stata coi mostrarsi integerrimo per nìolti an- 
ni nella carica di soprantendente ai viveri ; il 
merito di Tigellinp, uomo di nàscita oscura ^ 
cd esiliato un tempo da Caligola come reo i 
d’ adulterio con Agrippina , era un’ eccessiva 
dissolutezza*, ed un cuore estremamente cor- 
rotto dall’ antica sua abitudine al delitto : 
grandi lusinghe per rierone , che gli diede 
tutta la sua confidenza ; mentre all’ opposto 
il buon nome eh’ aveva Fenio presso i solda- 
ti , ed il popolo , ingelosiva il principe ( Tac. 
hist. l. 1, c, 72. Ann. l. i/\.. c. 5 i. ) 

La -morte di Burro fiaccò il credito di 
ikneca. .1 buoni consigli , privati di uno dei 
due loro appoggi, non avevano più la stessa 
forza , e l’ inclinazione del cuore strascinava 
Nerone verso i partigiani del vizio {%). Que- 
ste pesti della corte si applicarono a distrug- 
ger Seneca. Gli si rinfacciavano le sue im?- 
mènse ricchezze ipólto superiori* alla fortuna 
d’ un uom privato , e 1» sua cura di ‘accrescer- 
le ogni giorno. ‘.Veniva accusato d’ attrarre 
sopra di se gli sguardi de’ Cittadini , e di* 




(1) Ctvhaii grande desìdertum èjus mansit per m«mo- 
riapi firtnlis , et successorum alteriiis segiiém itmocen- 
tiam *, alterius Jlagrantissima vitia et aduUeria. Tac. 

(a) Mors Burr/tt- infregit Senecae poieruiam , tfuia ne« 
botiis aitibus idem vitium eroi , Aliterò ^'elui duce amotOj 
et Ntró ad deteriore» inclinabat. 


)gle 
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superare quasi il principe nella bellezza dei 
suoi giardini , 'e nella niagnifìcenza delle sue 
case di campagna; si pretendeva che egli al- 
tribuisse a se solo la gloria dell'eloquenza, e 
,s' applicasse più .volonti^ri a far versi -dopo 
che ^ 4 '(»)e ave?a mostrato, del genio per 
la poesia. Quanto ai .divertimenti del princi- 
P® ^ aggiugnevasi , se ne dichiara apertamente 
il qimico ,, abbassa la tua destrezza nel guida* 
r? i carri , della- tua voce si befifa tutte le vol- 
te che canti : sino, a quando- non si farà nul- 
la^ di buono uri governo , senza che > se ne at- 
tribuisca la gloria a Se^eoa ? Ira tua fanciul-' 
lezza è certanaente finita , ora sei nel .vigore 
della gioventù ^ scuoti alla fine il gipgo d' un 
pedante ; i. tuoi antenati sono i soli che devi 
ascoltare (i). 

De’ cattivi uflScj che se gli. facevano pres- 
so il principe , fu data contezza a Seneca -da 
quelli che conservavano Micora qualche a- 
more per la, Virtù : e vedendo: e^i che Ne- 
rone gli mostrava ogni giorno un pm gra.nde 
raffreddaiileato , domandò un- udienza da so- 
lo a solo’, e parlò di (al tenore: « Cesare j 
» -questo, è il quattordicesimo anno da che 
» mi fu addossata'la cura di coltivare la tua 
» fanciullezza. , . « 1’ ottavo da che sei impera- 
a -lore. In questo intervallo tu m'hai licolma- 
» to di tanti onori e di tante ricchezze ,* che 

(i) Quem ad Jinem nihil in republìca t:larum fori , 
quod non ab ilio reperiri credaUu . Certe fi nituM JS'e- 
ronis pueritiam , et- robur juventae adesse.. Excuterel 
magistrum , satis ampli* doctoribus instyuctus maj ori- 
bus suis. 



w altro- non manca alla- mia fortuna , se non 
» elle saperla moderare 5 quest’ é ciò clip io 
» diviso di fare presentemente j e per farti 
» vedere,' die non debbo esserne biasimato , 
» tì 'citerò degli esempli superiori alla mia 
M condiaione , ma li risguafdérò dal' canto che 
» ha relazione coll?» tua. Angusto tuo tei*zavo- 
1) lo concedette ad Agrippa la libertà di an- 
» darsi a chiudere in INlitilenej e a AJecenate 
» quella di farsi un ritiro in mezzo a 41 a cit- 
» -tà. E queliti due ministri , il prifnò de' qua- 
li li raccptnpagnò in tutte le ‘guerre, e l’ altro 
N a lungo sostenne in Roma per lui il peso 
1) de’ -più importanti e più faticosi a'ffari, sen- 
» za dubbio ricevuta avevan da esso gran- 
ii di. ricompense, ma per grandi servigi. Io 
1) all’opposto , qual materia ho potuto onerire 
Il alla tua mUniCcenza, se -non che degli stu- 
M dj coltivati nell’ ombra del gabinetto j e il 
» merito principale de’ quali è d’essere stati 
1» impiegati alla tua istruzione nei primi an- 
11 ni della tua fanciullezza? il che è da jier 
,» se stesso una -ricompensa di gran prezzo. E 
Il die non hai tu fallo per me? Tù m’ hai 
11- venduto autorevole, tu-m’bai dato ricchez- 
II ze immense, di- maniera che dico sovente 
Il a me medesimo: (r) e che? semplice ca- 
« valiere dr nascita , e nato in una provincia, 


(i). È^one equestri et ptvvinciqli loccr or tu a , proceri- 
bus civuatis annumei or ! inter- nobiles et longa decora 
praejerentes novitas mea enituit ! Lli est animus 'ille 
moaicis cantentus ? Tales horlos instruit , et per haec 
•uburbana incediti et tanUs agrorum spaliit , tam lato 
tenore exuberat ! 
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V occupato adesso un posto fra i magnati di 
» Roma ! un nome nuovo com’ è il mio ri- 
» splende fra’.nobili , i quali possono citare 
M una lunga serie d’ antenati ! Dov' è . la mode* 
M razione , di cui mi pregiava? Si riconosce- 
N rà forse un filosofo ón questi giardini su- 
u perbanaente adornati , in queste ricche ca- 
» se di cainpagua , in queste terre d’ Immen> 
» sa estensione , in queste prodigiose rendite 
u che traggo dal mio danaro? La sola apo- 
u logia, .colla quale io possa soddisfare a me 
» medesimo, e agli altri, sì à, che non mi fu 
u permesso di ricusare le tue liberalità. Ma 
M noi abbiamo e l'uno e l’altro riempiutala 
w misura : tu col darmi tutto ciò che può d-i- 
I) re un imperatore a colui che onora della 
» siua amicizia , io col ricevere tutto ciò che 
a un amico dell' imperatore può ricevere dal- 
u la sua benefica mano. È ormai tempo di 
M porvi un limite, e di prevenire l’invidia. 
n Confesso, ch'ella non può prender di mi- 
» ra )a tua persona. Siccome tutte le altre 
)> cose umane restano al di sotto di te, così 
» ancor ella soggiace alla maestà del tuo gra* 
H do ; ma ella piomba sopra di me , mi op- 
ìì prime, ed io no bisogno dì soccorso. Qual 
» se trovandomi o nel servigio militare , o in 
y bingo viaggio, chiederei, se fossi stanco, 
» d’ essere sollevato , -tale in questo viaggio 
a della vita umana , di cui sono per toccare 
» la meta, vecchio , infermo ed incapace del- 
M le più piccole cure , non potendo più spste- 
N nere il peso delle mie ricchezze , implo* 
» ro la tua assistenza. Comanda che sieno 
Crei'. T. FJ. 7 


» amciinistrale da tuoi agenti ^ e direnfitio 
n parte delle tue sostanze. 'IVoh pretendo gii 
^)idi ridurmi ajl' indigenza ; ma tlopo che 
» avrò fatta passare nelle tue roani checché 
M vi ha di .troppo splendido nello stato di mia 
4> fortuna , impiegherò nel perlezionar me 
j* medesimo il tempo che mi ruban la cura 
» de' mici giardini , e l' amministrazione delle 
tì mie entrate fi).- Tu sei nel maggior vigore 
iì della età , ed abbastanza illuminalo dalla 
il sperienza di' parecchi anni, di amici vec- 
» chi del mio taglio non possono più corri - 
M spendere a* tuoi henefìcj, se non <»Lla Iran- 
ii .quillità della vita. L’ aver innalzato alla 
i> più sublime fortuna uomini capaci di rb 

V dursi di bei nuovo allo stato delia medio* 
n crità , sarà anche questa per te una g)o> 
» ria (a). 

Nerone finse di non comprendere il .^en- 
so di questo discorso , e disse a Seneca : « Se 

V ho la facilità di rispondere all' istante ad 
;> un discorso che hai premeditato , ne sono 

debitore a .te ; ,m’ hai tu insegnalo non solo 

(i) Caetera iwùìiam augent: quae quidem , ut om- 
nia .mortélià, infra tuam magnitudinem jacet, ted tnihi 
incumbit , mihi^ tubvenìendum e$t. Quomodo in militia 
aut via fissfis admintculunt orarem > ita in hoc itinere 
vitae , ienex et levissims quoque curis impar , qUitm 
opet mtat ultra tustùière non pottùn , praesidium peto. 
Jube ea's per proeuratoret luos adminislrari , injortu- 
nam tuam reClpi. Nec'me in pauperlatem ipse detru- 
dam : sed fraditU quorum fulgore perstnngor , quod 
Umporis hottorutn aut viUarum curae sepdnitur , in ani- 
rwn rtVQcaho. ‘ 

{2^ Hoc quoque in eloriam tuam cedete, ^os qdsumr 
ma vexisse qui et moqica toUrarent, ' ' ' 

\ . V «> > 
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» a parlare dopo aveWnivi apparecchiato ^ 
I) ma a ritrovare eziandio., coito airimprov* 

V viso r r espressioni ch’esigono le ciixo- 
» stanze (i). ^ 

(( Augusto permise ad Agrippa e a Me- 
n cenate di.^od'ere qualche riposo dopo le 
» loro grandi fatiche.' Ma egli era allora in 
età matura , la quale po’teva guarentire la 
u saviezza di tutte lé risoluzioni che avesse 
M potute prendere, dé' per questo spogliò nes- 
» sano di (|ue’ due delle ricompense clie ave* 
» va ad essi concedute. Tu di’, ché le aveva- 
» no meritate nei pericoli^ e nella guerra. Ma 
M ciò avvenne , perché tali erano state le oc> 
» cupazionì di Augusto nella 'sua gioventù. 
» Ma tu pure non m'avresti negata f assisten- 
ti za del tuo braccio \ s' io fossi vissuto in 
j> mezzo all’ armi. Tu hai fatto ciò che ri- 
ti chiedeva la mia situazione, istruendomi ne’ 
u '.miei primi anni co’ tuoi precetti , ed aju- 
11 tandemi colle riflessioni, e coi coitigli nel- 
41 la mia gioventù. Li beni che ho da te ricc- 
, » voto , sono per loro, natura immortali , e du- 
» reranno quanto la mia! vita : laddove tutto 
'» -ciò -che hai ricevuto da ine, giardini , ren<« 
u dite , case di campagna , tutto è soggetto a 
41 mille vicende , è conrunque granm .pala- 
ti no le tue possessioni , vi sono imn pochi 
41 a te di rooko inferiori , i quali in ciò ti 


(i) Il talento della parola , siccome più volte ho os- 
servato , em in sommo pregio appo i Romani, Ciò 
luo^o alla riflesiione di Keron^ , la qucde è straniera 
dai nostri costumi. 



» soperchiano (t).' Ho rossore di citarti dei 
>, liberti più ricchi di te. Quindi ho un giur 
li sto motivo di arrossire, che tu, il quale 
>, occupi il primo luogo nella mia stima , e 
V nella mia amickia , "on *ii superiore ad 
I) ogni altro nella fortuna. Ma ho già stabili- 

li to di accrescerla. . Tu sei per anche in 
u un età , in cui non ti mancan le forze ; puoi 
H amministrare i tuoi beni e goderne , ed no 


M non fo che incominciare la carriera del 
V mio impero J Credi forse d' esser giun a 
trvado *d’ innalzamento , a cui giunse 


» mio impero,,' v.reui 9 , 

u quel evado *0’ innalzamento , a cui giunse 
» Vilellió , che fu Ire voite console, o ri- 
„ guardi li miei bèiieficj>vrerso di te , come 
„ Lperiori a quelli onde Claudio ba ricol- 
„ malo il suo amico <2) ? L’ economia di Vo- 
I, lusiorecòalui più vantaegio non pos- 
» sono aver fatto le mie liberalità pcr *e. 

>, Non mi abbandonare, te He pnego (d) s 
X io sono in un età . nella quale è facile ca- 
» der negli errori. I tuoi saggi òonsigli me 
>, ne preserveranno , e dopo aver ornato il 
I) mio spirilo colla dottrina , la tua assisten- 
V za mi sosterrà nell’ uso che debbo fare de 
I, tuoi ammaestramenti. Se rinunzi alte nc- 
I) pbezze^se ti allontani dalla corte, non ca la 

(i) Fi Uta'tjuidem iti me miwer^ t 
Ut) aelerna erunt} quae a me habes , 
et vitine , casibus obrtoxia sunt-t et, liqe n . , 

■tur, plerique haiufquaquam artibus tuis par p 

spiegato iljneglw che per me si è potuto ii ter 
sto di *I'acilo , che qui i oscurissimo. 

(3) Quirt. sì qua in par{e luBiicunt 
tfrj decliimty revocas r ornatiimque robur subsidio »m- 
peiiiius re^is ? 
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» in pensiero ad aieuBo di lodare la tua'mo- 
M derazione ,'6- il tao amore per il ritiro, ma 
» oguuBO accuserà me d* avarìzia e di cru« 
w deità. E'miand' anche tn fosM certo d' essei’e 
» colmato ai elogi pèr la Iba moderazione , 
».-non conviene. ad an uomo saggio, qual 
a sei , il voler -acquistar glòria sagrificando 
» la ripatazione dell'amico ». •' 

A si ' cortesi espressioni Nerone aggiunse 
tutte, le testimonianze di tenerezza. Abbrac- 
ciò Seneca, lo baciò, a'ffetlijlosàmente , istruito 
dalla naturai ed esercitato dall' apCe a celare 
il suo odio sotto fraudolenti carezze (i). Se- 
neca si ritirò rendendogli grazie , perciocché 
tutti i ragionamenti col sovrano finiscono sem- 
pre in tal guisa (i). Ma cangiò nondimeno 
il sisteom di ^ita c.be gli aveva fatto prende- 
re la* sua fortuna schivava tutte quelle cose 
che pizzicano del ministro, e dei gran signo- 
re : fa. porta della sua casa piò non si aper- 
se alla folla di coloi'o che andavano a cor- 
ti'ggiarlo ; non permise nemmeno che alcuno 
lo accompagnasse, per onóre : comparve an- 
che .di rado nella città coKpretesto di cattiva 
salute , o degli sludj che lo tenevano sempre 
occupato. 

11 .ritiro di Seneca sembrami ‘il piò bel 
tratto della sua vita. Sarebbe -difiicilissimo 
scusare le sue compiacenze per Nerone in 
parecchie dilicate occasioni , durante il suo 

'(i) Hu aJ^icit eoti^lexuni et oscula,' ^tus natura 
et consuetuduie exeivitùi velare odium Jaìtacibut btan^ 
liitris. 

(0 finis omnium eum JominailU sermonum. 
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ministero. Ma la generosa risoluzione ^ cn’ ei 
prende di rientrare al pi’hno segnale nella 
condizione privata , l' offerta che fa al prìnci* 
pe di rinunziargli tutte le sue ricchezze , la 
forza d' animo colla quale sopportò il sub o* 
zio senza noja / senza disgusto , e ritrovando 
nello studio della saggezza delizie assai mag- 
giori che non ne ritmvasse nello splendido 
stalo della sua fortuna che aveva abbando- 
nato, sono tratti degni di laude, e che dimo- 
strano la grandezza del suo animò. 

Questa è pur- anche la migliore apologia 
conira i rimproveri che 'gli sono stati fatti 
fante volte per le sùe enormi- ricchezze : egli 
si vanta di averle legittimamente 'acquistate , 
senza ingiustizie, senza far torto ad alcuno , 
ed afferma che potrebbe aprir la sua casa , 
chiamarvi tutti i citfadiui , e dir loio -senza 
timore ( Sen. de vita beata c. ij. et seq. ): 
ciascheduno porti via ciò che vi ritrova di 
suo. Ma senza parlare delle usure, che sem- 
])ravano à lui un mezzo lecito d' acquista- 
re, e che mai non saranno approvate da' al- 
cuna illuminata morale , i doni che ^covette 
da Nerone dopo la morte di Brit.mnicO j se 
non sono contrarj alla giustizia , lo sono al- 
meno all' onore. 

Egli accerta che faceva buon uso delle 
sue ricchezze. Ma qual bimn uso poteva egli 
fare d' una lauto strabocchevole.' moit;luiìin^ 
di schiavi , che non ne sapeva il -numero , 
delle gemme ^onde andava Onusta sua mo- 
glie', di quattrocento tavole di legno di Cedro 
sostenute da piè di avorio , tutte simili cd 
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Bgiiali ( Dio.- .apud Vales. ) ? Questo lusso 
, cb' egli C*- )i ® 

qui non diporto che il più massiccio , prova' 
che s’ egli dava , come se ne vanta , alle per- 
sone dabbene , e a coloro che sperava di ren- 
der tali j gH sarebbe stato facile il- dare’ assai 
di *più. .. 

Quindi è costretto' a confessare il suo tor- 
to sopra molti capi , e ad. accordare , cbe la* 
^«peculasione presso di lui va assai più" lungi 
della pratica'. » Io non pretendo, dice , esser 
uguale ai più virtuosi , ma migliore soltanto* 
dei cattivi : a me basta correggere qualche po*- 
co ogni giorno i miei' difetti e iure il- pro^ 
cesso alle mie debolez2e (i). 

Che dunque gli rimane per distinguersi da- 
. gli uomini corrotti ?" Possedere i suoi gran^ 
beni senaa attaccamento.- « Dispregierò ugual- 
mente , die’ egli , le ricchezze ppésenti « lon- 
tane ; non sarù pwù' malinconico' se sono in’ 
altre mani , nè più gooGo se risplendono in- 
torno a me. La fortuna non si farà sentire al* 
mio cuore nè quando viene ,• nè quando' s’ ab 
lontana. Riguarderò le-terre tutte come mie f 
e le mie come di tutti (a) 

Si potrebbe sospettare in questo' linguag- 
gio della- miUantei'ia j- ma- la rinuuzia che’ 

(i) Exi^o a^.me , non ul optitnis par sim-, sed ut' 
malti meiior.- Hoc mihi tatis ett , (fuotidie aliquid da' 
malli meli demere , et errerei meoi objurgare^ c. 17. - 
(a) Ego diriiiai et praesentes et abtentei aeque con- 
tt;mnam ;■ nec ti alicuoi jftcebunt, trittior , nee ti circa- 
meftdgebunt, animotior. Ego fortunam nei venientetn' 
tentiam , nec recedéntem. -£go terrai omnet tanquom' 
meat rideboj. meat taaquam- omnium-, c. ao.- 


fu pronlo a fare di tutte le sue possessioni 'al- 
r imperatore , ne fa' vedere la isincerilà-^ -^5^* 
poteva esser preso in parola da un principe 
del carattere di Nerone •} ei lo sapeva , vi 
si espose. Questo passo- dunque dimostra eh e- 
gli non era schiavo delle sue ricchezze > e che 
aveva un’ auima tanto grande , che ne avreb- 
be iàlto un sagrificlo con tranquillità. 

Gli è quindi permesso di rispignere con 

* forza , siccome fa , i dardi avvelètìali dei de- 
trattori della virtù. « Giova , die’ egli (a)» a 
1 ) vestii vizj , che nessuno sia tenuto per ilo- 
» DIO dabbene. L.’ altrui virtù è la condanna 
» de’ vostri' sregolauienti. Qual furore , e qual 
» carattere nimico degli Dei e degU uomini 
a è mai quello che v’ induce ad infainar la 
» virtù, e a Violare quanto v’ha-. di più sa- 

• » ero coi vostri maligni discorsi ? Lodate i 
>t buoni , se potete, o almeno lasciateli in pa- 
tì ce per vostro interesse. 1 vostri giudizj non 
» mi toccano i essi non fanno torto a me » 
I) ma a voi. Imperciocché odiare ed offende-- 
» re la virtù è un rinunziare alla speranza di 

, »" divenire quando che sia uomo onesto »>. 

Seueca compose nel suo ritiro una gran 

(i) Expedit l'obis neminem videri bonum, quasi alte- 
na virtus expt^ratio deUctorum vestiyruni • • • • • 
Quii, iste furor? quae isUi itiinuca dtis hominibtisqu» 
natura est ? infamal e' virttiteni , et mahgnis sernioniqus 
sane la violare. Si pnfesiis bonos laudate sin tnitius^ 
Iransite . . (Quamquam ista me nikti taedunl , vestra 
tanien vos moneo causa , suspicite ^ * : * ' 

tti/natib me vestra non uieo nomine , sed vestiv 'nu>vet. 
Udisse et 'lacessere vCrtutem , fonae spei ejuntUo^ est. 
c.. i'y. atì. 'jq, ' • 
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p&rte delle* -opere che 'a'bbibino'di lui. £^lt 
non s'ihgeri che pochissimo negli affari più 
non comparirà sulla scèna , che per morire. 

La lontananza di . Seneca lasciò liberò il 
campo a Tigellino ( Tac. l. i4> c. 5y. ). Il 
suo collega Fenio Rufo era poco capace per 
natura , siccome ho osservatoydi contrabbilan- 
ciarlo nello spirito di Nerone, ed ei*a inoltre sta- 
'to protetto da Agrippina , la'qual cosa era un 
assai cattiva raccomandazione presso il figlio 
di lei. Tlgellino dunque anda\a divenendo di 
giorno in giorno più potente j e siccome uno 
scellerato , qual era egli , non poteva stabilire 
più sodamente il suo credito che col render- 
si compagno del principe ne' debiti, ad altro 
non si applicò se non ad iscoprire quali fos- 
sero i timorii che tenevano in angustie Nem- 
ne (i). EgH conobbe beuloslo , che Siila e 
Plauto relegati da qualche tempo , uno a Mar- 
siglia e l'altro in Asia, erano t principali og- 

f ;etti delle inquietudini del principe , ed egli 
0 esortò a liberarsene. Esagerava il pericolo 
che vi era nel lasciar vivere rivali di tal no- 
biltà' , e vicini l'uno all'iirmata di Germania, 
e r altro a quella d* Oriente, a lo non veggo 
» come Burro , diceva egli , varie sorti di spe- 
n ranze , e di mezzi*, il mio unico punto di 
}> vista è la, tua sicurezza. Le congiure che 
» potrebbero tramarsi nella, città , sono forse 
B . da temersi meno d' ogni altia , e ritrove- 
» rebbero un ostacolo neUa tua presenza. 

(Q Et nalas artes , tjuihlts soUs’ pcìlehat , gintiorei 
raius , a principem iocùtate- tcelerum obstringerel me- 
fui «Juf rimatur. Tac. * 
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K Ma «ibi può Uberarti dalle turbolenze' che 
.» possono . insorgere nelle prof inde lontane? 

» Le Gallie si scuotono sentendo un nome , 

» cbe richiama loro in 'memoria un celebre 
a dittatore-v-e il pi-onipole di Tiberio non fa 
« una minore impressione sui popoli dell’ A* 
n sia. La poverU rende Siila capace d’ intra- 
» prendere qualunque cosa ; ed ei si- copre 
]> colla maschera delfóndolenza aspettando 
» che rambizione ritrovi l' occasione oppor- 
M tuna di manifestarsi. Flauto possiede gran* 

» di ricchez^ , -nè si cura tampoco di mo> 

N strarsi amante della'tranquiilità. Imita egli 
» i costumi degli anlicbi 'Romani , e vi ac> 

1 ) coppia r arroganza filosofica di una setta, 

« che ha sempre prodotte uomini ‘sediziosi 
» ed inquieti ». ^ 

In questo discors'o la calunnia fa pompa 
di tutta la sua maliziti: bisogna uccider Tono 
perchè è povero , 1' altro perchè è ricco. La 
stupidezza -del primo è ipocrisia , il merito 
del secondo è da temersi. Nerone ricevette 
avidamente queste impressioni ^ e le segui 
senza indugio. Furono mandati gli ordini, ed 
avendo gli uccisori fatto in sei giorni il trs> 
gitto da Ost}a a Marsiglia, nccisera Siila ch’era 
per andare a tavpla , senza che fosse stalo 
prevenuto dalia pubblica- voce. ,. o d»- alcun 
avviso intorno al pericolo ohe lo minacciava. 
La. sna tèsta fu recata a !^rone che Tesami* 
nò , e ne schernì la prematnra.cAlmie. Tnlni 
si estinse.la posterità del dittatore Stila. 

Un"^ maggior numero di persone s’interes- 
savano per Plauto. D'altronde la distauu in 
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cui era’f e lo spazio di mare eh’ eru d’uopo' 
trascori'ei'e per andar nel luogo del sucesilio 
cagionarono necessaria menté una dilazione y 
la quale fece che si traspirasse ìhsegreto del- 
la corte prima che fosse eseguito. Già si di- 
ceva in Roma, ch'egli avea preso il partito 
di gettarsi fra le braccia- di Corbulone y ib 
quale aveva sotto il suo comando un gran 
numero di' truppe ; e che se la gloria e uu' 
gran nome diventavano delitti degni di mor- 
te , era il primo esposto a tale pericolo ; ag-- 
giungevasi che 1’ Asia , dove Plaulosi-era fat- 
to amare , aveva preso le armi in favore di' 
lui , e che i soldati medesimi , ohe vi erano* 
stati mandati per ucciderlo , non ritrovandosi' 
abbastanza forti per est-guire gli ordini rice- 
vuti, nè potendovisi rismvere , erano entrati' 
nel-numero de’ suoi' partigiani ; v'ane voci che 
• la fama faceva passare di bocca in Locca , e 
che la oredulità'del volgo higrondiva. 

Certo è che Plauto ne fu av\isa(o. A- 
vendo uno dei suoi liberti precorso il ceutn- 
riene portatore dell'ordine atroce dell’ impe- 
ratore Y consegnò a Plauto una lettera di L. 
Antistio suo suocero , il quale lo esortava a 
porsi in difesa , e a non rendersi complice 
della propria sua morte con una sofferenza 
da imbecille ,• la quale non gli pi*ocaccerehbe 
che una inutile compassione dopo la morte ; 
che doveva tentare ogni cosa , e non ricusare 
sul principio- alcun genere di soccoi-so. Che 
non si trattava d’ altro , che di f-ispingere il 
primo sforzo di una compagnia di sessanta 
uomini-, e che se vi riusciva , fiotanto che se 
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ne fosse recata la nuova a Nerone , e si fa* 
cessei’O partire nuovi soldati , potreLbe so- 
praggiungere qualche accidente, il quale nV 
ducesse le cose a una guerra civile ; che iu 
somma Seguendo questo consiglio o salverebbe 
la sua vita , o non soflVirebbe almeno se non 
ciC> eh* era inevitabile , se restava ozioso. 

Plauto non fu tocco da tali rimostranze. 
O non sapesse a chi ricorrere in un paese 
dov'eia esule ed inerme , o fosse stanco di 
vivere in continui terrori , o Gnalmcnte {>er 
la tenerezza che avevfi 'per la sua famiglia, 

0 per la speranza che essa fosse |)er prova- 
re uu trattamento più dolce , se non irritava 
il piiucipe colla sua resistenza , stabili di a- 
spetlare tiauquillamenle la morte , e fu an- 
emie confermalo in tale proponimento da due 
fiiosoG , che aveva con seco , Cerano greco , 
e Musonlo Rufo etrusco. 

Gli uccisori lo ritmvarono -occupato sul 
mezzo giorno in certi escrcizj corporali , e 
quindi ignudo. Il centurione l'uccise in quel- 
lo stato sotto gli occhi di Pelagone eunuco 
mandato da Nerone col centurione , e colla 
compagnia dei soldati , come un. suo confi- 
dente , onde fosse lestiraoiiio , e gli rendesse 
conto deir esegulmcmlo dei suoi oì-dioL ^ 

li teschio *dj Plauto fu portato in Roma, 
e quando il principe lo vide, ecco le precise 
parole, che gli usciron di 'bocca (i)': « £li 

(i) Quin j deposito meta nuptias Poppaeae ob 
ejitsmrdi' trrmrrs dilatas maturare parai , Octavinmque 

1 onjupem amoliri quamvis modeste agat , et rutf/iifte pa~ 

uuj et Uudiis popuU gruvem? ' 
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Lene, chi può al presente impedire che Ne* 
rone libero da ogni timore celebri il suo 
» matrimonio con Poppea , differito sinora 
» per causa di tali terrori , e non si liberi di 
» Ottavia sua moglie donna di condotta sa- 
» via e modesta , ma che gli riesce incomoda 
» pel nome di suo padre , e per 1' affetto cbe 
a il popolo ha per lei ?» 

Scrisse in appresso al senato contro di 
Siila e di Plauto, ma non osò di confessare 
cbe gli avea fatti uccidere. Imputava loro un 
caralteie inquieto e turbolento , e protestava 
che la sicurezza e la tranquillità dell' impe- 
ro era il solo oggetto delle sue cure. 11 sena- 
to sempre, vile e adulatore ordinò pubblici 
rendimenti di grazie agli Dei , e privò Siila 
e Plauto del titolo di senatori : miserabile 
commedia (i) , che diventava nulladimeno 
un vero male per la repubblica , perchè que- 
sta viltà rendeva Nerone vieppiù ardito , a 
commettere i delitti , come fece bentosto ve- 
dere il suo divorzio con Ottavia. 

Egli tanto la odiava , che , se crediamo /a 
Svetonio ( in Ner. -c. 35. ) , ebbe più volte 
il pensiero di strangolarla colle sue mani : 
ciò- che faceva in lui nascere questa orribile 
idea, erano. certamente gli ostacoli che gl' im- 
pedivano di ripudiarla. Burro medesimo gli 
avea detto intorno a ciò : Se ripudi Ottavia^ 
restituiscile dunque la dote , restituiscile 
l’ impero che ti ha portato. Finalmente 


(i) Gvavionlus tamen Indibrii» quam malis, H« ma- 
dijicato un paco H peiisiere di 'Taciui, 
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Nerone Hherafo e dalle rimoslranze , e dai ti- 
mori , la scacciò col pretesto di sterilità*,- e 
dopo dodici giorni sposò Poppea {Dio. ). 

Questa femmina ambiziosa e crudele , 
sebbene pervenuta al colmo de’ suoi deside- 
rj , non credette solidamente stabilite la sua' 
fortuna e la sua grandezza , se non perdeva- 
quella il cui luogo aveva usurpato. Nerone' 
che si lasciava da lei reggere in ogni' cosa 
non durò alcuna fatica ad approvare un di- 
segno , che conveniva al crudele suo odio , e 
di «loncerto la fece accusare da un suo> 
utBriale come rea db adulterio commesso- 
con uno schiavo musico , di nome Euceroj- 
di nazione alessandrina. - Per tale accusa 
le donne di OttaVia furono poste alla tor- 
tura , ed alcune soggiacendo alla violenza' 
dei tormenti aggravarono la loro padrona 
ma il maggior numero persistettero corag- 
giosamente nel sostenerne e difenderne la 
innocenza. Ella fu nondimeno trattata* come 
se il suo delitto fosse stato pienamente pro- 
vato. Fu pronunziato fòrmalmente il divora 
-zio dichiarandosene il motivo, e per abita- 
zione e mantenimento le furono date la 
ca'sa di Burro , e le terre di Plauto ; doni 
funesti che le predicevano una sorte ben- 
più infelice di quella, che attualmente pro- 
vava (i). Di fatti tra non molto Nerone 
la relegò nella Campania , dandole una 
guardia. ' 


(i) Damum Bunhi et praèdia Plauti, infautla, dona', 
aecipit. 


Qufste ingiuste ed odiose maniere di pro- 
cedere eccitarono il pubblico sdegno. Le 
persone più distinte, e ragguardevoli per il 
loro -posto e per la loro mrtuna , mormo- 
ravano in segreto r il popolo , il quale segue 
con maggior libertà le impressioni della L- 
tura , e meno teme , perchè ha meno da 
perdere (i) , se ne lamentò con una liber- 
tà ed energia , che igipaurirono Nerone , e 
lo determinarono a richiamare- la princi- 
pessa. Tosto che se ne sparse la nuova , la 
moltitudine ebbra di gioja corre al Campi- 
doglio per render erarre àgli Dei : gli dui ab- 
battono le statue di Poppea, gli altri portano 
in trionfo quelle, d’ Ottavia’, le coronano di 
fiori , e le collo^no in luoghi onorevoli nel 
foro e ne* templi. 11 popolo s’ aduna per lo- 
dare il principe, e lo prega di lasciarsi vede- 
re per ricevere . le dimostrazioni del rispetto 
dei cittadini ; già il nalagio si riempiva d’una 
folla infinita , la quale si abbandonav-a a tra- 
sporti d'allegrezza, quando i soldati piomba-' 
rono addosso a quella plebaglia e la disper- 
sero , percuotendo gli uni , e presentando I9 
spada nuda àgli altri , dopo di che riordina- 
rono ogni cosa , e ristabilirono le statue di 
Poppea. ■ ' . 

Questa djrei .mssi sedizione terminò di 
rovinare gli affari di Ottavia. La sua rivale (2), 


( 1 ) Inde^ crdri questus , nec occulti per't'uìgttm-, cui 
minor tapieniia ^ et ex mediocriUue- JòrUtnae pauciora 
pericula sunt. ' \ 

(a) Quae temperodio'ftum et mttu atrox. 
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ia coi allon il Umore si actoippiòr . alT'o<^ 
dio> temendo o che la moltitudine non giun«' 
gesse a commettere maggiori .violenze , o 
che i desideri del popolo con tanta forza es* 
pressi non facessero cangiare Nerone» stahill 
di portate le cose agli estremi ^ e gettandosi 
ginocchione dinanzi 1' imperatore^: « Ora 
u - più non si tratta » diss' ella , ch'io debba di* ' 
». fendere il mio stato. L'onore che. ho di es> 
a serti sposa , c che mi ^ più caro delia vilaj 
» non è solo tn pericolo. J.a stessa mia vi* 
u ta .è. attaccata dai clienti e dagli schiavi 
i> d'Oltavia , i ^uali in nome del popolo han-*. 
w no commesso in piena pace quegli i coessi 
a ohe comporta appena la guerra. Non pren* 

» dere abbaglio : quésta vii truppa s* è arma- 
w la contro di te. Non le manco cho un ca* 

» po , il quale facilmente ritrovasi- quando eli 
» animi sieno riscaldati. Ch* . ella - ritorni daUa 
» Campania: permeiti che ricompaia. iù Ro* 
n ma colei , che qiianlumjue .lontana , fà ec- 
D citare' in un istante le sedizioni j <|Qual- è 
u dunque la mia colpa ? Chi ha difitlo di la*. 
» menta isi ^di me ? È forse megli» iptrodui». 
à renella .casa imperiale la siìrpe d'.un suo*-. 
» na,*.ore di-. flauto egiziano, che vedermi dn-- 
» re ai Cesari de' legittimi eredi P FìualìaeBte}'' 
» se i tuoi interessi cosi ricercano , soltonàét* 

» UU volontariameùte al giogo',: più tosto che. 
» aspettare d' èsservi costretto dalla forza , 

H oppure assicura il tuo riposo eoa una giu*. 
» sta vendetta : i primi movimenti furono se* 

» dati coi mezzi èoDsaefij ma se i sediziosi 
y disperano , che Ottavia diventi dLvuuovo 
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» la moglie di Nerone, daranno ^ un marito 
H ad Ottavia (i). 

Questo discorso , nel quale erano frammi* 
scliiali motivi di sdegno e di terrore , fece il 
suo elTetto sull’animo di Nerone: fu stabilita 
la morte d' Ottavia. Si trattava di ritrovare in 
lei un delitto : perciocché T imputazione del- 
r adultero commercio collo schiavo Eueera 
era luanifestameute. frivola , e distrutta inol- 
tre dalle risposte delle tèuimine coliate. Biso- 
gnava ritrovare alcuno, il quale confessasse 
il delitto, € sopra cui si potesse far cadere il 
sospetto delle misure .prese per suscitare una 
rivoluzione in favore della principessa* Si 
gettò lo sguardo .sopra V uccisore d’ .Agrip- 
pina. Aniceto comandante della flotta di Mì- 
seuo^ il quale olir' essere stalo premiato me- 
diocremente , era divenuto anche odroso , co- 
me suole per lo più avvenire agli esecutori dei 
gran delitti , i quali sembi’^ che ne rinfaccino 
colla loro presenza l'orrore a quelli che gli 
hanno adoperati (.a). ‘ 

Nerone chiama Aniceto , e gli dice: « tu 

m'hai, renduto il primo servigio , preveoet;- 
M do r insidie , che mi' tendeva -la madre ^ 
» ora fotz’ è che tu me n.e renda un secondo , 
u liberandomi da ,ttna sposa importuna , e 

(j) D^nìque , siici rebus conducat, Ubens quam cog.- 
clus acciret domiuam , (ini coiisulervt sequritati juslu 
uUiotie^ Et modicis remediis priiuos motus consedisse : 
at si desperenl , jixovent Neivnis for* -Oclaviutn ^ ilU 
fnat'itum daturos. 

^3) Levi fMst sdmissum scelus gratta dein ^raviore 
odio : quia incdoriun facinorum miniairi quasi espia» 
ùiantes àdspiciuiUur,, ' \ \ 
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» nimica del mio riposo. A tale oggetto non è 
» necessario che tu adopri il tue- braccio , nè 
M alcun’ arma. Confesserai d'avere adultera^ 

» to con Ottavia "j e non solo non ti accadrà 
M verun male , ma puoi anche esser certo d» 
» riportare larghissimo premio , quantunque 
» in segreto. Che se. ricusi d’esegnire i miei 
il oi*dini, non hai un quarto d’ ora df vita 
Aniceto (i) nato- colle più cattive inclinazio>> 
ni ,'ed abituato nel dèlitto'", fnven-ta una rela- 
zione r che oltrepassava anche gli ordini ri- 
cevuti e fece la sua dichiarazione alla pre- 
senza di parecchi amici del principe , i quali 
erano come radunati kt- consiglio. Fu poi 
maudato in Sardegna / dove visse esiliato 
ma tranquillo, ed opulento sino alla sua mor- 
te. Nerone si approOttò d'eli' infame confes- 
sione d’ Aniceto-, e con un editto- accusò Ot- 
tavia di aver voluto guadagna-re- colie più- 
maU'agie compiacenze* il comandante della 
flotta di’Miseno, per servirsi delle forze, che 
aveva al suo comando f e dinventico della ste- 
, rilità che le aveva- poc'anzi imputata le rin-- 
facciò d’essci-sr procurato un aborto per ce- 
lare i suoi disordini ^ quindr la condannò ad- 
essere confi nata nell’ isola Pand«taria (a‘). - 
'Nessun altra esule trasse tante' lagrime da- 
gli occhi dei Romani (3^ : parecchi si ri*- 

r(i) Jile insita veeordia , et facilitate priprum>Jlagltich' 
rum , piava etiam , quam pussitm evat ,fingit. 

(i) isoletta abbaitdonata tra le isole di ronza' e dn.sc1da^ 
(3) iVo/r alia- èxsul visentium oculos ihaj/ore miseri- 
cordia qffvcit. Meminerant adhuc quidam Agrippina* a- 
'Tiberio, reeentior Juliae memoria- obseivaBaljr , u- CiUu- 
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cordavano a aver veduto 4grippina vedova 
di Germanico sperimentare un pari tratta* 
mento da Tiberio. La memoria di Giulia fi- 
glia dello stesso Germanico parimente esiliala 
da Claudio, era assai recente. Ma quelle prin- 
cipesse erano al tempo delle Jero disgrazie nel 
vigor dell* etade : avevano goduto per qual- 
che tempo della prosperità : e la memoria di 
una miglior, fortuna poteva mitigare il rigore 
di quella ond’ erano attualmente pei*segui1a- 
le. Ottavia non aveva mai provato che disgra- 
zie. Il primo gioiTio .delle sue n'ozze era stato 
per lei un giorno di sinistro augurio, p'diche 
la introduceva in una famiglia , la quale, do- 
veva fa'rle perire fra poco di veleno il pa- 
dre e il fratello. Una vile schiava aveva a.- 
vuto sopra di lei ’ un’ Indegna ^ precedenza. 
Poppea , rivale assai più pericolosa , toglien- 
dole il marito , voleva ad ogni costo la sua 
perdita 5 e per colmo di tutti i mali si vede^va 
infamata con . un’ accusa piu crudele della 
morte medesima ; e qOesla' giovane princi- 
pessa nel vigesimo anno dell’ età partiva per 
un duro esiliò circondata da centurioni e da 
soldati. Ogni cosa le predic^a un fine funesto 


din pulsai, SjhI iUis robur aeiatis adf iterai. Latta ali^ua 
videmnt , et'praesérUfnt saet>uianl melioris ohm fùrtuit^e 
recotdalùnie letiabaiil. Ulne prima» nuptiaruni die! loco 
funeri! fuit , deductae in domum , in qua- nihil nisi lu- 
ctuoiuih liaberet , erepto per ttenenum />atre , et ttatim 
fratre. Tarn ancitla domina yahdior :'et Poppata non 
‘ nid in perniciem. uxorfi niipta ; postremo criuicn omni 
exitio pi urlai. j4c puella vicesimo' ‘ aetàlis. anno j inter 
cen turione!, et milite!, praesagiò inatorum'jnm a fila 
exempta, riorìdum lamen morte' adquiescébat. ' • 
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e vicino, il quale non veniva mai a terminare 
1 suoi infortunj. 

Dopo alcuni giorni le. fu intimato il 
'decretò della sua morte. Élla proruppe in la- 
menti non meno giusti , ch« inutili. Protesta- 
va di. non avere più alcuna pretensione al ti- 
tolo di sposa, ed altro .non essere che sorella 
deir imperatore : invocava le ombre dèi loro 
comuni antenati,, e finalmente Ja memoria, di 
A^ippiua , vivendo la quale', se non le fosse - 
stato permesso di esser lèlice , non aveva al- 
meno timore, di perire : ella paflav.a a deci 
barbari, che aVevan le viscere di ferro e di 
biron»): le legarono.! piedi e le .mani ,< lò 
apersero le vene, e. siccome ibeaugue arresta- 
to' dalla, paurja scorréva.'con troppa lentezza, 
cosi fa portata in-un bagno caldissimo, il cui 
•Sapore V aiBfogò.'Poppea non fu contenta y se 
non quando vide la te.sta della sua ridale) re* ' 
cisa dal busto, le fu fecata , onde potesse sa- 
ziare i suoi occhi lo quel triste spettacolo. 

Dopo esecuzione si .orribile bisognò anco- . 
ra dimostrarne della gioja , e furono pei'ciò < 
portaie deUe offèrte n^i tempj degli Dei. l'a- 
cito ci avverte che .quest’ uso .tanto .atroce pas- 
sò’ in legge. Voglio, die’ egli, .che tutti coloro, 
i quali leggeranno la storia di questi calami- 
tosi tempi, sappiano, che qualunque volta ]^e- 
rene cendannò alla mòrte o' all’. esilio qualche 

(0 Paucù dèhuic^ inter jectit. jiirbiu inori 'jubetur : 
quum ìam viduam si^et lAnlum soì’orem tfstaretifj'ifqm- 
muneique Germanieòt ^ et postremo jigripplnae. nomets 
cUnt , tfita incoiami inftUx quidem matrimoniùm , tcd 
line exit^ pertutistel> ' ... 
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personaggio illustre ^ si fecero pubblici rén- 
^dinionti di grazie agli Dei.: di maniera che 
ciò che dev'esse^ per sua natura la nruovà e 
1’ effetto delle prosperità della repubblica , era 
divenuto il contra^egno infallibile delle sue' 
disgrazie (i)» 

Due* liberti delf Imperatore , Doriforo e 
Fallante, uiorlroilo in quest’ anno avvelenali , 
per quel" che si crede , per comando del lo-o 
padrone ! F uno per essersi opposto al màtri* 
monio di Poppea, V altro perchè viveva* trop- 
po a lungo, privandolo in tal guisa delle. sue 
immensa ricchezze l’avido prìYicipe. 

Verone conosceva' quanto i suoi 'delitti lo 
l'èndevano odioso /e procurava di 'sminuirne 
la terribile impressione alméno pressò il popo- 
lo-, colla’ 'sua cura di mantenere F abbondati'^ 
ta nella città ( The. l. i5, ■Anri..c: i3. ). In- 
fatti essa' era slbene provveduta ^ ed èra vi 
tanta ’vigilania sopra le vittuadié , che miai- 
grado ‘una gran' quantità di Aumentò gha- 
’statosi per vecchiezza è che convenne gettar 
pel Tevere ; malgrado la perdita di trecen- 
to vascelli carichi di frumento , dugenlo dei 
quali lécer haufràgÌQ nerporto medesimo , e 
- cento j che erano già entrati tieF Tevere che” 
furono consmpati da' up casuale incèndio , il 
preèeò- del pane nòa si alzò ptinto in, Roma 

( Tàc. Ann. l. *t'5. C. tS ' 

■ ...... 

» , 

(i) Qitod ad tupi jìmm memoravimut t ùt tjmcuntjut 
casus tempòriim illoi-uta nobis aliis auctoribus no- 
scerit , praesumpUi^ habeant, ^uoties .Juff os ej caede* 
jnsiit princeps , loties , grates dets ontos i quae^uf rfrum 
secundaritm oUm » tum publicae ciadù imignid fìikst. 


Volle anche callivarsi il pubblico alTeUio 
colla buona amministrazione delle rendite 
dello stato. Stabili tre consolari. L. Pisone, 
Ducennio Gemino, e Pompeo Paolino iuspet- 
tori , e sopranlendenli a lutto ciò cb* apparte- 
neva alla riscossione delle imposte ì e non tra- 
scurò di biasimare la cattiva -economia dei 
suoi 'predecessori , la spesa dèi quali sover- 
chiava le -entrate ; laddove egli faeeva ogni 
anno alla repubblka una gralificazione di 
sessanta milioni di sesterzj sette milioni e 
cfnquecentomila lire ). 

Permetteva al senato di iàr uso dei suoi 
diritti , còrreggendo gli abusi colle leggi. 
Ve n’ era "uno allora mollo comune.. Quando 
si avvicinava il tempo delle elezioni dei ma- 
gistrati , o delle dfsjribuzioni dei governi pro- 
vinciali , coloro .che non aVeano ngliuoli tace- 
vano delle finte adozioni per gotlere dei pri- 
vilegi , ohe la legge Papia Poppea ^:oncedeva 
ai padri, di famiglia , e dopo aver con .tal 
fraude ottenuto pariebe .o impieghi , emanci- 
pavano quelli che aveano adottali. I veri pa- 
dri fece;ro intorno a ciò vive rimosU-auze al 
senato, opponendoci diritti della natura, i tra- 
vagli e le fatiche che. richiedeva 1’ educaziòr 
ne dei figli , a queste artificiose adozioni , o di 
si breve durata, « Non deve forse bastare , 
dicevan essi , a quelli che non hanno. eredi 
nati dal loro sàngue il vedére attorno di se 
un corteggio , che dà loro un grandissimo 
cjv'Mto , r ottene're tutto ciò che desidera- 
no, l’a^.pagare tutte le loro brame , vivendo 
pienamente tranquilli , e liberi da Ogni cura 
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jnolesta? E noi dopo avere a lungo aspeHalo il 
momento di godere dei .privilegi della legge , 
vediamo avanire tutto ad un tratto le nostre 
•speranze;; e-degli uomini divenuti pa<li’i.seh> 
alcuna inquietudine., e el»e . perdono i loro 
tìgli senza duole e ranunarico , dividono con 
noi i diritti' della vera naturale paterni- 
tà (i) II. Mosso da tali rimostranze il. senato 
decretò che le adozioni fraudolenti non ser- 
virebbero punto a coloi-o che Je a vesserò fat- 
te, nè per arrivare agli-onqi’i^ nè per andare 
al pieno 'ed intero possesso . delle eredità .che 
pote.«sero loro toccare. 

Il processo ‘ di Claudio Tinaarco cretese 
•fece nascere un’ altra - legge di non minore 
' importanza. Timarco , ricchissimo, . e potente 
nell' isola di Creta., era accusato di violenze 
•tiranniche esercitate contra i suoi compatriot - 
ti. Ma aveva inoltre offeM* la dignità delise- 
.nato vantandosi con insolenza , che dipendeva 
da lui il far concedere , o negare ai procon- 
soli di Creta e ì .rendimenti ai grazie >. e le 
•onorevoli testimonianze che procuravano per 
lo più di ottenere al termine della loro am- 
.ministrazione. Trasea colse -questa occasione 
per vantaggio del pubblico ;* e dopo avere 
esposto il- suo sentimento intorno all' aecusa- 
•to , ch'ei condannava ad essere bandito daU 
.l’ isola di Créta , propose al ^nato articoli 

(ì) .SAi prtmUsa Ugum diu ^xpàitata in ludtbrikm 
vetti , quando quis sine solUcitsuUna parens , ,$ine luctu 
orbus, lot^a patrum' yotn npeàtp tù jl a equ arét. 'Sac. k 
i5. c. ly. . 


'( ) 

piu rileTautl e piti estesi , e - pai*lò di lai te- 
nore. ■ , ' 

« Padri còscritli '(i) » è comprovato dal- . 
»'’V esperienza , che le m^liW’i leggi-y'é'lo 
N • insti tuzioni Introdótte dagli uomini più one- 
» sti , ' traggono la loro origine dai vizj dei 
)»' malvagi. Là licenza e ;le rapine degli av- 
» vocali, le brighe -di quelli eh’, aspiravano 
» alle cariche, le concusaonì dei'ihagMratr 
1 » pelle provincie, hanno dato origine àile leg-' 

» gì più belle che abbiamo • perciocché - 1’ a- 
ì> masù è anterióre’ al i^imediot non si correg- 
N ge se non ciò eh’ è vizioso 5* la maniera a'r- 
», rogante colla quale cominciano a trattare 
>» con noi i provinciali , ci porge motivo di 
» opporyi ima legge , la quale senza, derogare 
» alla prò, lezione che dobbiamo agli alleati , 

» ci preservi, dal cadere sotta'la loro dipèn- 
», dénza7 e ntMi'’ci-permetta di pensare^ che' 
«^ possono esservi altri giudici ed arbitri del- 
» • fa nostra riputazione , fuorché i nostri con- 
» eittadioi. Un tempomòn solo*! pretori ed i 
«^consoli erano rispettati nelle provincie i ma 
».vi sì mandavano pur anche degli pomini* 
t> privati’ a farne la visita , e render conto al 
» -senato della k)mmessione .dei popoli'; e lei 
»' intere .nazioni tramavano- sotto l’esame-, e 
» la censura di .un solo Romano ; o^idì noi 
»■ siamo quelli che corteggiamo i sudditi del- 
» r impero, e ehe gli aduliamo, e qualcheduno 

(l) Utu probatUm , 0 $t t 'P. C. , legtt egregiasj tdtmt* 
pia honesta , apu4 bonot ex delictit aliarum gtgni' .... 
Nam ftUpit quant poenk ttBtpor*- prù »' . emmmiri quam 
peccare fk>tteriui eat. 



C J ) 

» dì loro, più ardito e più potente degli al- 
ti tri , decide se la nostra amministrazione 
t> meriti rendimenti di grazie, od un’accusa, 
» e si determina più volentieri per questo ul- 
ti timo partito. Lasciamo loro la facoltà di 
Il accusare , ma proibiamo le lodi false e men- 
» dicale, siccome condanniamo le vessazioni 
» e le crudeltà. Sovente ciò che facciamo nei 
Il governi di provincia per piacere a coloro 
Il che devono ubbidirci, è più degno di bia- 
» simo di ciò che ci tira addosso il loro odio, 
t» Fiualmente alcune virtù ci procacciano talo- 
ti ra de’ nemici-; come un’ inflessibile severità, 
» ed una integrità che non si lascia corrom- 
» pere nè dalle sollecitazioni, nè dalla par- 
ti zialità. E questo è il motivo, per cui i no- 
li siri magistrati adempiono piu esattamente 
Il al loro dovere nel principio: divengono più 
Il miti sul fine, perchè, simili ai candidati j 
ti vanno in cerca di voti fivorevdli (i). Se 
» jjorremo riparo a tale abuso , la loro con- 
ti dotta nelle provincie sarà più uniforme, e 
» più sostenuta : perciocché siccome la legge 
Il contro le concussioni ha represso la loro in- 
II giusta avidità , cosi la proibizione* de’ Ten- 
ti dimenti di grazie farà cessare le loro molli 
Il compiacenze ». 

Trasea non faceva che seguire un’idea. 


(i) Plura saepe peccamus dunt demetrntai^ , qiiam 
<fuum offendlmus. Quatdam imo . viriules odio sunt - 
yeritas obsiinata, invictus ad\>ersnm gi-atiam animus. Ini- 
tia magistratuum nostìoruin meliora snnt , el Jinis incli- 
nat I dum in modum candidatorum suffragia conquirimus% 

Crev. T. FJ. 8 
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la quale aveva fatto impressione sull’ animo 
<li Augusto, e lo aveva indotto ad esigere un 
intervallo di sessanta giorni tra il fine delPam- 
ministrazione del governo, e gli elogi decre- 
tati dai popoli. Si scorge facilmente , che que- 
sto era più tosto un mostrare che un guarire 
il male. Xrasea ne voleva estirpar la radice, 

•e il suo parere fu ricevuto con grandi applau- 
si. 1 senatori nondimeno non ne poterono for- 
mare un decreto, poiché i -Consoli vi si oppe^ 
sero, dicendo che l’ a fila re non era posto in 
deliberazione. Convenne dunque consultare 
il principe, il quale diede il suo consenso , e 
la legge passò. Fu preso , che per 1’ avvenire 
non sarebbe permesso ad alcuno ne di pro- 
porre all’assemhlee degli alleati nelle provin- 
cìe di render grazie in senato ai viceprelori, 
o ai proconsoli, nè di add. 08 saj:si a tale og- 
getto alcuna ambasceria. 

Verso la fine di quest’ anno mori Persio 
nel fiore della sua età, non avendo ancora venr 
l’otto anni compiuti (Pers. vii, op. Suet.J (i), 
È cosa rincrescevole che la oscurità- del suo 
stile renda difficile la lettura delle sue salire, 
nelle quali brillano 1’ elevatezza dei senli- 
. menti , e 1' amore delle virtù ' vi ha espresso 
le massime onde airea pieno. il cuore, essendoà 

(i) 1/ autore della vita di Persio attribuita a Svetonio 
to fa morire in età di 3o. anni ; ma egli è in contrad- 
dizione con se stesso , poidic secondo lui PerMO nacque 
nel consolalo di Fulvio Persico c Lucio Vitellio, chela 
l’anno di G. C. 34 . e inori in quello di Publio Mano 
e Asinio Gallo , che fu 1’ anno di Cristo 6a , ^ ebe Per^ 
sio non aveva ancora 38. anni compili, (Ai£-> ) 
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caldamente applicato allo studio della filo- 
sofia stoica , la cui austerità ne regolò i co- 
stumi , senz’ alterarne la dolcezza del carat- 
tere. L’autore della sua vita attesta, ch’egli 
era modesto , frugale, casto, e di un vergina- 
le pudore : era nato in Volterra nell’ Etruria 
di famiglia equestre , e congiunto per affinità 
e via più per conformità d’ inclinazioni , mal- 
gi’ado la differenza dell’ età, col virtuoso Tra- 
sea. Aveva perduto il padre, mentr’ era an- 
cor fanciullo; e si loda la sua filiale pietà 
verso la madre, e la sua tenerezza verso le 
sorelle. Abbiamo nella sua qifinta satira un 
monumento della sua gratitudine verso Cor- 
nuto suo maestro , il quale gli aveva ispirato 
r amore della virtù coi precetti della filoso- 
fia. Non possono asser piu energiche le paro- 
le , che adopra per dichiarargli la sua stima 
e la sua amicizia. E gliene volle dare un’ ul- 
tima pruova alla morte legandogli una somma 
di danaro c i suoi libri : e tanto confidò nella 
madre , e nelle sorelle , che si contentò di far 
loro sapere la sua volontà intorno a ciò sen- 
za osservare le formalitì legali ; elleno infatti 
corrisposero all’aspettazione di lui , ed offer- 
sero il legato a Cornuto , il quale trattando 
dal canto suo con generosità , ricusò il dana- 
ro, e non volle ricevere altro che i libri. 

I consoli dell’anno seguente furono Mem- 
mio Regolo , probabilmente figlio di quello 
di cui poc’-anzi abbiamo riferita la morte ; e 
Virginio, che si rendette in progresso tanto 
celebre ricusando l’impero dopo la morte di 
N erone. 

* 
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An. di /ì..8i4- di G. C. 63. C. M^uxio 
Regolo. L. Virginio Rufo. 

A' cinque di febbrajo di quest’ anno U 
Campania fu travagliala da un violento tre- 
muoto , il quale atterrò una gran parte della 
città di Punipea fabbricata alle radici del 
monte Vesuvio , e che danneggiò considera- 
bilmente quella di Krcolano ( Sen. Nat. 
Quaest. l, 6.' c. 1 .). Nocera e Napoli sog- 
giacquero soltanto ad alcune scosse. Una 
greggia di secento montoni fu soffocata : al- 
cune statue si spaccarono : parecchi perdet- 
tero la ragione , o per paura , o per le mali- 
gne esalazioni , che uscirono dalla terra agi- 
tata. Tanti mali non erano che il preludio di 
quelli che lo stesso paese ebbe a soffrire al- 
cuni anni dopo per un somigliante , ma più 
furioso accidente sotto T impero di Tito. 

Nerone divenuto padre di una figlia , che 
gli diede Poppea , ne provò una gioja indici- 
bile : impose alla figlia ed alla madre, il so- 
prannome d’ Augusta : e il senato , che du- 
rante la gravidanza di Poppea avea fatto voli 
pel felice suo parto, gli adempiè con magni- 
ficenza , e vi aggiunse tutte le possibili adu- 
lazioni , rendimenti di grazie agli Dei , un 
tempio alla Fecondità , e giuochi solenni a 
imitazione di quelli che si celebravano in An- 
zio (i) , perchè questa cittade era il luogo del- 
la nascita delia figlia , come pure di Nerone 
(Tac. l. i5. Ann. c, a3. ). Per la stessa 

(i) lo leggo, seguendo la fiìice congettura dìMureto, 
e ài Grazio j Antutir o Aittiatium regiouìs invece di 
Auicae. 
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ragione la Fortuna , ch'era la dea tutelare di 
Anzio , ebbe ancor essa la sua parte di ono- 
ri , e le si decretarono delle statue d' oro , le 
quali (ùrono collocate sul trono di Giove Ca* 
pitolino ; finalmente fu ordinata la istituzio- 
ne annua delle corse del circo in Anzio ad 
onore delle case Claudia e Doraizia , siccome 
se ne celebravano in Bovilla per la casa dei 
Giulj. Tulio questo grande apparato svanì 
per la morte della bambina, la quale non vis- 
se quattro mesi interi. (Quindi nuove adula- 
zioni. Si fece di essa una dea con tempio , 
sacerdote j letto pomposo, agguisa delle prin- 
cipali divinità. E Nerone non fu meno ec- 
cessivo 'nel dolore, che non lo fosse ^slalo 
nell'allegrezza. 

Quando il senato pertossi in folla in An- 
zio’ pei' congratularsi con Nerone della na- 
scita‘della figlia, fu vietato a Trasea di com- 
parire dinanzi all’ imperatore. Egli ricevette 
senza lufbarsi questo contrassegno manifesto 
di disgrazia , che sembrava minacciargli una 
morte vicina. Nerone nondimeno lo lasciò 
vivere ancora alcuni anni , anzi disse a Sene- 
ca , eh' egli s’ era riconciliato con Trasea. La 
gloria di questi due uomini degni di tanta 
stima cresceva insieme coi loro pericoli. 

Quest’anno non ci somministra altri av- 
venimenti memorabili , fuor quelli ch’appar- 
tengono alla guerra dei Parti , di cui m’ac- 
cingo a parlar senza indugio. 

Nerone diede a’ pojioli delle Alpi marit- 
time il diritto del Lazio ^ vale a dire i di- 
ritti ed i privilegi , di cui godevano i Latini , 
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quando erano soltanlo alleati , e non per an- 
« !ie ci'tadini romani ( Tac. l. i5. c. 3i. ). 
?\'un so se debLa rirerii-si allo stesso anno il 
riducimenlo (allo da Nerone delle Alpi Co- 
7Ìe iu provincia romana, dopo la morte del 
re Cozio (Sud. inNcr. c. i8.). 

La capitale delle Alpi marittime era Em- 
brum, e quella delle Alpi Cozie la città di 
Suza. 

Le Alpi Cozie insieme col Ponto Polemo- 
niaco sono le due sole contrade , cbe sìeno 
stale aggiunte da Nerone al dominio diretto 
dell’impero. Egli era poco vago d’ingrandir- 
si , e convenne che la morte di Cozio, e la 
cessione Volontaria di Polemone gli. offrisse- 
ro T Occasione di convertire senza fatica e 


senza pericolo in piovincie soggette al domi- 
nio romano due piccioli regni posseduti Sn 
allora dai loro principi particolari sotto la 
protezione della repubblica. 

Ma sempre occupatissimo in ciò che ris- 
guardava i giuochi , e gli spettacoli , Nerone 
assegnò dei posti distinti nel circo ai cava- 
beri romani, i quali non avevano goduto fìn 
allora di questa prerogativa se non ne' lea- 
li i (Tac.). Lipsio dà sopra queste dislin- 
zloni di posto molte erudite istruzioni, inlor-’ 
no alle quali è da consultarsi. La storia non 
si prende cura di queste minuzie. 

Alcuni combattimenti di gladiatori cele- 
brati in questo medesimo auuo non furono' 
tanto osservabili per la loro magnìBcenza , 
quanto vergognosi per l' estinzione d’ognì 
sentimento di decoro e di pudore. Alcuni 
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senaloi i , ed anche alcune femmine illusil i si 
diedero in essi in ispeltacolo combalteado 
nello sltccalo. 

Il furore giunse in questo genere a lak 
eccesso, elle, secondo la testimonianza di Sve- 
lonio, qualtrocento senatori ,'e secenlo cava- 
lieri romani fecero r infame e furibondo me- 
stiere di gladiatori, o combatterono contro le 
fiere ( Suet. in Ner. e. 12.J. Il numero sein- 
br- rebbe incredibile , se non si sapesse quan- 
to grande sia il contagio del cattivo esemp’O , 
c la forza della moda. Si può per altro sup- 
porre , che Svelonio abbia confuso insieme 
tutti quelli de' due ordini , i quali compar- 
veio nello steccalo in tallo il tempo che uuró- 
ir regno di Nerone. 

Passo agli- affari d’ Oriente, per narrare i 
quali debbo tornare tre anni indietro. 

ParAguàfo Secomm). 

Foloqcso tinnoira la guerra contro i ì^o>~ 
mani. Misure prese da- Qprbùlone per bea 
riceverlo. Egli domanda un gencrule per 
r Ànnenia. I Parti assediano inutilmente 
Tigranocerta. Trattato , in forza del quale' 
i Parti et Romani escono daW Armenia. Ce- 
sennio Peto è incaricato degli affiiri À’Ar-’ 
menia. I Parli ri/jigliano- le armi. Leggeri 
t>antaggi riportati da Peto. La ripa deWEu- 
frale fortificata da Corbulone, il quale gitta 
un ponte sopra il fiume. I Parti irolgono tut- 
te le. loro forze contro F Armenia. Peto si di- 
■ fende male j e si trova ridotto alle ultime 
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estremità. Corhulone marcia in saccorsv di 
lui. Vergognoso trattato di Peto con Vologe- 
jo. Accordo S^tto tra Corhulone e Vologeso. 
L armata di Corhulone incontra quella di 
Peto. Archi trionfali in Roma. Ambasciatori 
di Vologeso- a Roma. Si rinnova la guerra. 
Se ne addossa il peso a Corhulone. Peto de- 
riso da Nerone. Apprestamenti di Corhulo- 
ne. Si mette in cammino. / Parti hramano 
la pace. Conferenza di Corhulone e di Tiri- 
date. Tiridatc va a deporre il diadema ap- 
d-clla statua di Nerone. Viaggio di Ti- 
ridatc a Roma. Nerone va a Napoli per can- 
pubblico^ teatro. Valinio gli 
dà in Benevento uno spettacolo di gladiato- 
ri. Torquato Silano è accusato-, e si dà là 
morte. Incostanza e leggerezza dello spirilo 
di Nerone. Tentativo per iscopriró le sor- 
genti del Nilo. Dissolutezze di Nerone. 
Pranzo datogli da 2'igellino. Incendio di 
Roma. Prove della parte che vi ebbe Ne- 
rone. P alagio d oro. Nuova fabbrica della 
città sopra un nuovo modello. Straordinarj 
e bizzàrri progetti di Nerone. Vani sforzi 
di Nerone per giustificarsi del sospetto di 
esser f autore dell' incendio. Persecuzione 
contra i Cristiani. Enormi profusioni di Ne- 
rone. Sue Tapine e suoi sacrilegi . Unisce la 
superstizione all' empietà. Seneca vuol riti- 
rarsi affatto dalla corte. Leggera solleva- 
zione ai gladiatori in Preacste. Naufragio 
cagionato dagli ordini troppo assoluti di 
Nerone. Cometa. , ^ 
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OLOGESO avea veduio con estremo do- 
lore il fratello Tiridate scacciato dall'Arme- 
nia , e Ti^rane collocato dai Romani sopra 
unirono ch’era -tanto vantaggioso ai Parti, 
e sopra il quale vantavano da tanto tempo 
diritti e pretensioni ( Tàc. l. i5. Ann. c. i.) 
Lo sdegno lo portava a rispignere l’ ingiuria,, 
e a vendicare l’onore degli Arsacidi. Dal- 
1' altro canto quando considerava la grandez- 
za della romana potenza , gl’ imbarazzi in cui 
lo poneva l’ostinata ribellione degrircaui, e 
gli sforzi che gli Conveniva fare per farli rien- 
trare nel loro dovere, tardo per natura , e più 
prudente che ardito, se ne stava dubbioso ed 
incerto. 

Un nuovo affronto aizzò il suo coraggio. 
Tigrane entrò armato mano nell’ Adiabena , 
paese ch’era sotto là protezione dei Parti , e 
vi diede il guasto , non già correndo, e pro- 
cacciando di sfuggire l’ inimico , ma colla 
tranquillità' di un vincitore certo della sua su- 
periorità. I più nobili dei Parti non potevanò 
tollerare di vedersi disprezzati a segno che i 
Romani , sdegnando di attaccarli in perso- 
na, li facessero insultare da un loro schiavo. 
Monobaza re dell’ Adiabena ' inaspriva questi 
lamenti , frammischiandovi i suoi , e' chie- 
dendo da chi dovesse implorare assistenza 
e soccorso. « Ecco, diceva, TArrnehia abban- 
» donata, si usurpano i paesi vicini. Se i Par- 
» ti non ci difendono noi sappiamo, che 
» presso i Romani la schiavitù è più dolce per 
N quelli che si sotloMettono volontariamente. 
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» che per i vinti »>. Tiiiuale non parlaTS 
con tanta alterigia , ma la sua sola presen- 
za era un rimprovero pel fratello : vi ag- 
giungeva talvolta alcuni discorsi , i canali non 
traiasdavano di essere ingiuriosi, quantunque 
sembrassero tenersi sui generali. jDiceva , che 
i grand’ imperi non si erano mai sostenuti 
colla vii;à, e che non si a \eano soldati ed 
almi per non farne verno uso. E pieno delle 
barbare idee, le quali fanno consistere la glo- 
ria nella violenza , pretendeva che presso i 
prìncipi la forza dovesse decidere della giu- 
stizia e che toccasse soltanto alle private fa- 
miglie il conservare le loro possessioni , ma 
che i le dovessero combattere per conquista- 
re nuovi dominj (ij. 

Vológeso determinato da tante diverse 
impressioni insieme unite convocò un gran 
consiglio j ed avendo collocato Tiridate pres- 
so dì se parlò di tal tenore, « Avendo mio 
» fratello, chequi vedete , rispettato in me il 
» diritto di primogenitura , il qua^e mi ch'a- 
» mava al trono del nostro comun genitoie, 
M io gli posi io capo la corona dì Armenia , 
M eh' è ha noi riguardata come il terzo grado 
N di onore e di potenza : perciocché Paioro 
» possedeva quella dei Medi , ed io meco 
» stesso mi rallegrava di aver preso savie 
u misure per istabilire 1' unione nella nostra 
» famiglia , e prevenire gli odj e le gelosie 
» pur troppo frequenti tra i fratelli. 1 Romani 

(i) Jd in summa fortuna ueauius quod vaìidius ; et 
tua relìnere , pritfalae domut , ae aUtnù ctrtaìt vegiam 
luMÌctn esse, l'iic. 1. i5. Ann. c. i. , i . 
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» M SI oppongono , e quantunrqufe nOn abhia'> 
fi no mai violata con noi la pace senz' aver 
n motivo di pentirsene, tuttavia la rompona 


N adesso di bel nuovo per loro mala venta* 
» ra«'lo non lo negherò: il mio primo desi* 
» derio era stalo di conservare coll'equità e 


ovo pe 
:hero : 


il mio primo desi- 


» colla mia giustizia delia causa, più tosfO’ 
a che collo spargimento del sangue y eccelle 
a armi, ciÓ che ci lasciarono i nostri maggio- 
» ri. Se ho commesso qualche errore per 
» truppa lentezza , lo correggerà col coraggio^ 
» Quanto a voi , le vostre forze non sono nè 
» indebolite , nè scemale ; la vostra gloria 
» non ha sofFerlo alcun danno, te avete anzi 


» aggiunto quella della moderazione , che 
» non è dispregiata dagli nomini più poten-' 
»*tì, ed è premiata dagli stessi Dei. 

Qiò detto , pose in capo di Tiridate il dia- 
dema , e gli diede tutta la cavalleria che ave^ 
va al suo romando, insieme con ì soccorsi 


somministrali dagli Adiabeni. Alla' testa di 
qnesl’ ai*mata pose Moni se , uno dei più il- 
lustri magnali delia nazione; a cui commise 
di scacciar Tigrane dall' Armenia , men- 
tr'egli, dopo aver terminato con un accordo* 
le contese che aveva cogl’ Ircani , farebbe 
muovere tutte le forze del suo regne'‘*per 
piombare sulle provi nere romane. 

Corbulone iufòrmato dei progetti di Vo- 
logeso , e di tutto il suo disegno di guerra 
si apparecchiò a fargli fronte da ogni parte. 
In ajuto di Tigrane martiJò due Icgicfni sot- 
to la condotta di Verulano Severo, e di Ve- 
zio Bolano , ed egli restando in Siria stabili 
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sulla riva dell' Eufrate le legioni die si avea 
riserbate, rauuò milizie nella provincia, eres* 
se fortezze , collocò truppe in tutti ì luoghi 
per cui dovevano entrare i nimici^ e sicco- 
me il paese è arido e mancante di acqua , 
assicurò il possesso di cei'te sorgenti pei suoi , 
ed otturò le altre con mucchi* di sabbia. 

Ma non era suo intendimento di prose- 
uir quella guerra , e mollo meno di averne 
a direzione: ei non voleva esporre a nuovi 
rischi la gloria che si era acquistata nelle 
campagne precedenti ^ ed aveva scritto all’ im- 
peratore , che r Armenia richiedeva di esser 
difesa da un capitano, il quale avesse la cu- 
ra di quella sola provincia , perchè la Siria 
era minacciata d'invasione da Vologeso. Ser 
condo questo sistema raccomandò ai suoi due 
luogotenenti, che mandava in Armenia, di 
guardarsi da ogn' impresa pericolosa , - e di 
starsene sulla difesa. 

Monese esegui senza por tempo in mez- 
zo gli ordini di Vologeso , e prontamente 
marciò , ma malgrado, tutta la sollecitudine 
non potè sorprendere T^igrane , il quale av- 
visato dt;ir avvicinamento di lui si chiuse den- 
tro Tigraiiocerta , città forte , e munita di 
buona guarnigione , e di tutte le provvisioi>i 
necessarie da guerra e da bocca. 11 fiume 
^iceforio bagnava una parte del suo recinto , 
ed il resto era difeso da un largo e profon- 
do fosso, .Monese riportò sul principio un 
leggero vantaggio ed uccise in una imbò-^ 
scata alcuni soldati nimici , i quali temerarìa- 
lucule avanzatisi per facilitare 1’ entrata di 
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un convoglio, si videro improvvisamente cir- 
condati delle truppe di Monese. Ma quando 
si trattò di attaccare la città , i Parti lacevan 
riedere colle loro frecce gli assediati} ed aven- 
do voluto gli Adiabeni scalare le mura , ed 
impiegare le macchine usate allora negli as- 
secfj , furono facilmente rispinti : la guarni- 
gionei in una sua sortita li pose in fuga , e 
n' uccise un gran numero. • 

Quantunque questo principio di guerra 
non fosse favorevole ai Parli , e potesse dare 
grandi speranze ai Romani , Corbulone segui 
Io stabilito sistema, e scrisse a Vologeso , do* 
lendosi delle ostilità da lui commesse centra 
i Romani, e dichiarandogli, che se non le- 
vavano i Parti r assedio di Tigranocerta , 
entrato sarebbe colla sua armata sulle terre 
del loro impero. Casperio centurione inca- 
ricato di questi ordini ; ritrovò Vologeso vi- 
cino a Nisibe trentasette miglia ( poco più 
di dodici leghe ) distante da Tigranocerta , 
ed eseguì la sua- commessione con grande al- 
terigia. 

Vologeso temeva la guerra con i Roma- 
ni , .e r esito della prima impresa che ave- 
va tentato , non era atto ad incoraggiarlo : 
senzacbè non poteva attualmente trarre -al- 
cun servigio dalla sua cavalleria , Ifi quale 
formava tutta la sua forza ; perchè 'manca- 
va al cavalli, il mantenimento , essendo stato 
le campagne devastale da un esercito di 
cavallette , le q^uali avevan rosicchiato tut- 
ta^ la verdura. Prese dunque un tuono dol*- 
ce e moderato , e rispose, che manderd>be 
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arabascladori a ir imperatore romano [rer clife-* 
dergli r Armenia , e conchiudere ateo lui a 
tal condizione una pace solida e dmevole. 
Nello stesso tempo diede ordine a Monese di 
ritirarsi da Tigranocerta , ed egli medesimo 
allontanatosi dalle frontiere tornò nel centro 
dei suoi stati. 

Ecco ciò che si seppe in pubblico di tal 
negoadato : si sospettò eon fondamento , che 
fosse stato stipulato con un articolo segreto ^ 
che Tigrane uscirebbe dall’Armenia. In fatti 
più non si parla di questo principe nella sto^ 
ria , e 4 suoi interessi non entrano per nulla 
nelle differenze ch’ebbero dappoi i Romani 
coi Parti. Di più le truppe romane abbandona-* 
ronp Tigranocerta , ed andarono a svernare 
con gran disagio nella Cappa docia. Quindi 
non si può dubitare , che Corbulone non ac- 
consentisse, che l’Armenia passasse in potere 
dei Parti , mediante la formalità di chieder- 
ne r investitura a Nerone. Quali fossero le 
ragioni , che determinarono questo generale s 
conchiudere , in mezzo alle sue prosperità , 
un trattato si poco onorevole ai Rotnani , non 
è tanto facile a sapei*si. Non ne trovo ve- 
run’ altra in Tacito (/. i5. c. 6.) se non quel- 
la, che ho già riferito, una prudente riserva, 
ed il timore di avventurare la passata sua 
gloua in una nuova guerra. Questo motivo 
non finisce di appagarmi j ma noi ricerche- 
remmo- inutilmente dopo tanti secoli ciò che 
Tacito non ha potuto scoprire. 

Sembra , che la data di questo trattato 
debba riferirsi all’ anno di Roma 813. 
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fio dello che Córbulone aveva domaii-' 
dato che si mandasse da Roma- un generale, 
a cui fosse addossata particolarmente la cura 
degli affari dell'Armenia. Fu scelto- per tale 
impiego Ctsennio .-Peto , -il quale arrivò in 
Cappadocia verso il principio dell’anno 8i3. 
Secondo le istruzioni che aveva avute , di- 
vise con Corbulone le forze , che i Romani- 
mantenevano in Oriente, e prese con seco tre 
legioni, una delle quali era stata poc’anzi trat- 
ta dalla Mesia. Corbulone ne ritenne seco 
tre altre per la difesa della Siria. Le trup- 
pe ausiliario furono ancor esse fra -di loro 
divise. Quanto alle altre particolarità fu det- 
to, che s’accorderebbero insieme. Ma Cor- 
bulone non poteva soffrire compagni ; e Pe- 
lo, cui bastava la gloria di occupare il secon- 
do posto, dispregiava , e procurava di' smi- 
nuire il merito delle imprese di quel gran 
capitano. * Non fu. sparsa diceva egli , nep- 
pure una goccia di sangue ostile , nè fu fat- 
to alcun Lottino dalle truppe romane ^ fu- 
rono prese alcune città , ma inutilmente. Ai 
vinti imporrò tributi e leggi *, ed in vece di 
dar loro un fantasma di re , sottometterò il 
paese ai governo diretto ed immediato di 
Roma , e lo ridurrò in provincia ”. Sembra 
che il potere dei generali romani fos-^e an- 
cora tanto ampio ed esteso , quanto al tem- 
po della repunhlica , e che a loro voglia de- 
cidessero della sorte dei popoli soggiogati 
colle armi. Frattanto gli ambasciatori di'Vo- 
logeso ntornaron da Roma senz’ aver olle- 
nulo cosa veruna , ed i Parti ricominciarono 



( ) 

la guerra. Peto ne licevelte la nuove con 
gioja, sperando di oscurare le 'impre^ di 
Gorbuloae. 

Egli passa r Eufrate, ed entra in Armenia 
senza restare atterrito da alcuni avvenimenti, 
che i Romani* i*Ì3guardavano come presagi di 
calamiti. Si erano i Parti rimessi in possesso 
di Tigranocerta ; volendo Peto , com’ egli 
diceva, ricuperare questa piazza importante, / 
e saccheggiare il paese risparmiato da Cor* 
baione , parte improvvisamente , e trasporta 
la sua armata oltre il monte Tauro , senza 
essersi prima fortiGcato con un campo d'inver- 
no, secondo l'uso della disciplina romana., sen- 
z'aver preparato alcun magazzino. Prese di 
fatto alcune castella , e si avrebbe potuto dire' 
cbe aveva acquistato qualche gloria , e fatto 
qualche bottino se avesse stimato questa glo- 
ria, quaut’essa valeva , o risparmiatole pro- 
visioni tolte ai nemici. Ma sempre avanzan- 
dosi , e trascorrendo un' estensione di paese 
che non potea conservare , si trovò impac- 
ciatissimo pel mantenimento delle truppe , è 
veggeudo che si avvicinava l' inverno , il quale 
anticipa in Armenia, tornossene indietro. A 
ciò si ridussero le sue imprese , e nuli' ostante 
mandò a Roma lettere trionfanti , come se 
avesse terminata la- guerra. 

Ma provò bentosto , che la guerra era tut- 
r altro che finita. Corbulone sempre inten- 
to ad assicurare la ripa dell' Eufrate , si era 
allora dato con assai maggior attenzione a 
cingerla, di fortini vicini 1' uno all’ alfrp , onde 
avessero tra loro communicazione. Fece di 


L7tyViized by Googic 


piu } e volendo costringere i Partì a stare 
soltanto sulla difesa , e a temere una scor- 
reria nel loro paese, si mise a gettar un ponte 
sul Gume. I Parli vi si opposero , e i loro 
squadroni che volteggiavano nella pianura 
dalFaltin parte del Gume incomodavano col- 
le freccie i lavoratori romani. Corbulone fe- 
ce avanzare contro di loro dei grossi basti- 
menti cariilii di catapulte e di baliste, di 
più gran tiro che gli archi de’ nìmici. Aven- 
doli quindi allontanati , terminò il ponte , e 
tosto mandò le truppe ausiliarie ad occupar 
le colline , eh’ erano al di là del Gume , e 
jaoco dopo recossi ancor egli colà colle sue le- 
gioni. L’apparato dell’ armata ‘romana aveva 
un non so che di si magniGco e lerrihile , 
che i Parti perdettero la speranza di nuscrre 
dal canto della Siria , e rivolsero verso l’Ar- 
menia tutte le forze delle loro armi. 

Peto se ne slava cosi poco sull’avviso., che 
una delle sue legioni svernava multo lungi 
da lui nel Ponte , ed avea indebolito l’ al- 
tra coi congedi conceduti con troppa facilità 
ed imprudenza. Venne ino))inétamente a sa- 
pere, che Vologeso era per giungere fra po- 
co alla testa di numerosa armata. Nel cam- 
po , che attualmente occupava , aveva solo la 

3 uarla legione. Fece venire prontamente la 
uodecima, la quale assai iiKompiuta , invece 
di accrescere il corpo delie sue truppe , non 
fece che svelarne la debolezza. Nulrostante 
con questa poca gente avrebbe potuto tirare 
in lungo la guerra, e stancare il nimico , se 
avesse avuto fermezza bastante per seguire 


un , e dirigersi io- maniera uniforme' 

o co’ suoi propvj cousigli , o con quelli degli 
altri : ma non men vano che timido ^ con- 
sultava i vecchi ufGziali conoscitori della guer- 
l'a j e poi perché non sembrasse che avesse 
avuto bisc^no di prender lezioni dagli. altri, 
adoperava tutto all'opposto di ciS che gli era 
stato consigliato , e lasciandosi determinare 
dall' impressione che faceva sopra il suo ani- 
mo c^ni menoma circostanza , la sua con- 
dotta era tanto varia , che disordinava in-, 
lieramente gli affari. 

Prese dunque a principio il partito di ab- 
bandonare il suo campo, gridando eoa alte- 
rigia , che le vittorie si riportavano col va- 
lore e colle armi , non coi terrapieni e colle 
fosse } e condusse innanzi le sue legioni coi^ 
me per dar battaglia. Ma -perduto avendo 
un centurione, e alcuni soldati , che aveva 
mandato a riconoscere - 1’ armata dei Parti , 
tornò indietro tutto atterrito. La suà costanza 
si riaccese , perchè Vologeso uon.l’ aveva vi- 
vamente inseguito. Mise in aguato tremila 
nomiui scelti di fanteria al di sopra di una 
stretta del monte Taui'O [ler arrestare il re- 
dei Parti al passaggio: collocò allo stesso og- 
getto nella pianura la sua cavalleria panno- 
iiia ch’era eccellente: pose in sicuro la mo- 
glie .ed il figlio suo nella cittadella di Àrsa- 
mosata , dove -mandò una coorte per guar- 
nigione. Dividetido perciò le truppe , diede 
grandi vantaggi a un nimico veloce ,. attento, 
capace di colpi di mano , alto ad assaPpu 
alle tende , ma che non avrebbe potuto che 
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raLiermenle danneggiale iin’ armata conside- 
rabile. Si durò fatica ad ottenere da lui che 
avvisasse Corbulone dello stalo in cui si lio-' 
vava ; e Corhulone , la cui condotta non è 
tanto irreprensibile quanto n’era grande l’abi- 
lità militarè, non si diede fretta , lasciando 
che il pericolo crescesse , onde accrescersi la 
gloria nel dissiparlo. Formò nondimeno un 
distaccamento di tremila legionarj, tratti in 
numero uguale dalle sue tre legioni , di ot- 
tocento Cavalli , e di altrettanti fanti ausiliarj , 
ed ordinò a queste truppe che 'stessero pronte 
a marciare al primo segno. 

Vologeso fu più sollecito di Corhulone. 
Quantunque sapesse che il cammino , per cui 
doveva andare a Peto ) era guardato da un 
lato da tremila finti romani , si avanzò sen- 
za timore ; e colle tanto superiori sue furze 
disperse i Pannonj , e sconfisse i legionàrj. 
Il solo centurione Tarquizio Ci*escenle osò di- 
fendere una torre, di cui uvea la custodia, 
e fece molte sortite con buon esito. Ma i 
barbari misero a fuoco la torre , e lo fecero 
perire nelle fiamme. 

La cavalleria erasi ritirata- senza ccmbat- 
tere , e quindi senza perdila. Quanto ai fan- 
ti , quelli che non erano feriti , &’ internarono 
nelle foreste , e nelle strette de’ monti ; i fe- 
riti ritornarono al campo , e vi recarono il 
tensore, di cui gli aveva riempiuti la loro 
disgrazia. Esageravano il valore del re dei 
Parti, il numero prodigioso e la ferocia delle 
nazioni , che seco menava^ e trovavano dispKsIi 
a dar loro credenza degli uditori , sull’ aiiliu>ì 
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dei quali operava una somigliante paura. 11 
generale medesimo non si ostinava contro la 
fortuna: avvilito e costernato aveva abban- 
donato tutte le funzioni della sua carica. L'unì- 
c^i sua speranza era in CorbulonO) a cui scrisse 
rii nuovo lettere urgenti , pregandolo di re- 
carsi al più presto a salvare le insegne delle 
legioni , le aquile romane , e gli avanzi de- 
plorabili di un' armata infelice : aggiuogendu, 
eh’ ci conserverebbe fino all' ultimo respiro la 
fedeltà che doveva all’ imperatore. 

A ciò appunto Coi'hulone lo aspettava. 
Senza por tempo in mezzo , lasciata in Siria 
una parte delle sue truppe per la difesa dei 
caslelii creili sulla ripa dell’ Eufrate, egli me- 
desimo marcia col grosso dell’ esercito , pren- 
dendo la. strada più comoda per le vittnaglie, 
per la Coinagena , e la Cappadocia. Faceva 
marciare insieme colla sua armata un grau 
numero di cammelli carichi di frumento , on- 
de portare a quella. di ^eto un .doppio soc- 
corso coutra il nimico , e contra la fame. 
S'avvenne fra via in parecchi fuggitivi, i quali 
venivano a cercar sicurezza sotto la sua pro- 
tezione , s.oldati , ufBciaU e finanche un primo 
cadutane di legione. Sen^ volerne ascoltare 
le .scuse, li fece ritornare alle loro insegne. 
» Andate , disse loro , e procurate di placare 
n il giusto sdegno di Peto. Presso di me non 
» troverete ricovero, se non vincitori de’ ni- 
n mici (i) ». Nel medesimo tempo scorreva 


(i) Qnoi di\’er.ias f icae causai ahtendentes redire ad 
sigila , et clementiam Paeti experiri ^monebat. Se nisi 
victoribus immUem esse. Tac. 1. i5. c. la. 
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le 6le delle sue legioni , le animava rammen- 
tando loro la gloria passata ^ e mostrandone 
una nuo\a da acquistare. « li merito della 
» vostra spedizione, diceva, non si ridurià 
n ed alcuni borghi di Armenia : si tratta di 
M conservare alla repubblica un campo ro- 
» mano, e due legioni. Se t’oiiore di salvare 
» la vita nel combattimento ad un solo cit- 
» tadino é sì grande , che viene ricompen- 
» sato con una corona data dalla mano del 
» generale , qual trionfo sarà per noi il salva- 
» re un'armata intera! » Oltre i motivi co- 
muni a tutti , il pericolo dei loro congiunti 
e fratelli era per alcuni uno stimolo proprio 
e personale. Quindi piene di ardore marcia- 
vano quelle valorose truppe giorno e notte 
senza quasi mai rif Osare. 

Questa era per Vologeso una ragione di 
stringere tanto più vivaménte l'armata, che 
teneva assediata. Oia attaccava il campo 
romano , ora la fortezza dov' erano stati 
posti quelli 'che la debolezza dell' età, o del 
sesso rendeva inutili* pel combattimeuto. Ei 
si avanzava anche più di quello che abbia- 
no in uso di fare i Parti , per provare se 
potesse con tal temerità indurre ì nimici 
a ventre alle mani. Ma i Romani non ab- 
bandonando le tende , che con dispiacere 
e difficoltà , si contentarono di direndere le 
tiinriere. Tali erano gli ordini del loro ge- 
nerai» ; e parecchi li seguivano di buona vo- 
glia per viltà , aspettando Corbulone , e di- 
sposti , se il pericolo diventasse vivo e pres- 
sante , a farsi forti dell' esempio dei trattati di 
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Gaudio e di Numanzia (i).’ Dicevano aper- 
tamente, ed osservavano, cl>e nè i Sanniti , 
né i Numantini eiano stali nitnici tanto foi- 
tnidabili quanto i Parti , rivali della romana 
potenza ;-e che -potevano lai’e seiwa rossore 
ciò che fatto avevano quegli antichi tanto 
valorosi , e tanto lodati, i quali, allora quan- 
do la fortuna era contraria , non avevano 
trascnrata la loro sicurezza. 

Vergendo Pelo, che la costerna rione era 
«parsa tra tulli i soldati , si risolse di far pra- 
tiche con Vologeso. Gli scrisse dunque non 
già per anche in tuono supplichevole , ma la- 
mentandosi che il re dei Parli contrastava 
ai Romani colle armi il diritto che aveva- 
nò' sopra l'Armenia, la quale era stata da 
lunghissimo tempo o ad essi soggetta, o ad 
un re eletto dall’ imperatore. Gli rappresen- 
tava : H che la pace era del pari vanlaggio- 
» sa alle due nazioni , e Jo avvertiva di non 
» considerare soltanto lo stalo presente del- 
)» le cose: ch’egli era venuto ad assediare 
» due legioni con tutte le farze del suo re- 
» gno , mentre i Romani avevanovdietro à sa 
» in loro ajuto e sostegno tutto l’ universo ». 
Vologeso rispondendo a Peto , non entiò nel- 
la disamina dei diritti e delle pretensioni 
scambievoli; ma parlando da vincitore, di- 
chiaiò che aspettava Pacoro e Tiridate suoi 


(i) j4t illi, vix conlnherntis extracti, nec aliud qwtm 
munumenta pì-opugnabanl j pars jussit ditcis , et alii pro- 
pria ignavia, Corbulonem opperientes , et si vis ingrue- 
ret, provisis exeOiplis Caudinae ac Numaiitinae cladis, 
Tac. I. i5. c. i3. 
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fr/itelli^ per prendere insieme con e«so loro, 
iiilomu all' Armenia, il pai'iilo più convene- 
vole alla niaeslà tlel nome deeli Ai sacidi , e 
pu’ decidere della sorte delle legioni ro- 
mane. 

Peto dimandò poscia nn abljoccamenlo 
col re, il quale non giudicò opportuno l’an- 
<Isre egli medesimo, ma in sua vice mandò 
Vasace comandante della sua cavalleria. Il 
romano rammentò le imprese diLucullo,di 
Pompeo , e i diritti esercitati sopra l' Armenia 
dai Cesari ; Vasace sostenne rhe i Romani 
non avevano avuto se non 1’ cftnbra del po- 
tere in Armenia, e che la realtà di esso era 
sempre- stata presso i Parli. Dopo molti 
discorsi la conclusione fu rimessa al giorno 
seguente, e INIonobaza l'adiabeno intervenne 
rome testimone degli articoli da stabilirsi. 
Fu detto , che le ostilità cesserebbero ; che 
tutti i soldati romani uscirebbero dall’ Arme- 
nia ; che i forti insieme colle previsioni, che 
vi si trovavano, Sarebbero dati in mano dei 
Parti ; dopo di che Vologeso manderebbe 
un’ ambasciala a Nerone. Volevano inoltre i 
Parti obbligare i Romani a gettare un ponte 
sopra il fiume Arsa mele (Q , il quale bagnava 

(j) L’ odierno testo Tacito porta V Arsàuia j ma 
nucsta é una coiTczione di Giusto Lipsio , la quale non 
ha un bastante fondamento. Io dunque ristabilisco l’an- 
tica lezione- TJ Ausa aSBrjt di Tacito sembra che sia lo 
stesso che l’ Ars ANO , o Arsamo, di più parla Plinio 
l. 6. c. 24 - , 0 che das'a il nome alla città Arsaxosata, 
Jhbbricata su Uè sue sponde. IJ Axsania e troppo lon- 
tano , e mette nell’ Eufrate mollo al di sopra. Si può 
consultare ,la mappa dell’ Impero dei Parli nel secondo 
s’olume deUe opeie d' Anville, 
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il loro campo. P^lo ubbidì , Gngendo non- 
dimeno, per celar^ la sua ignominia , di fab- 
bricare il ponTe bnde servirsene egli mede- 
simo , ma il fatfo lo maoifeslò , percioccbè 
prese una strada diversa. 

11 trattato era turpissimo pei Romani ; ma 
la fama lo faceva credere vie più ignominio- 
so , pubblicando eh' erano passati sotto il gio- 
go , ed aggiungendo tutte le circostanze di 
una compiuta disgrazia. È vei’O che l’umi- 
liazione dei Romani fu grande. Gli Armeni 
entrarono nel lóro campo prima che ne fis- 
sero usciti , circondando le strade, per le 
quali l'armata si ritirava, riconoscevano i lo- 
ro schiavi, eie loro bestie da carico, e le 
rapivano. Giunsero ancora a spogl'are i Ro- 
mani , e a disaimatli; e il soldato tremante 
tollerava ogni cosa per non esser forzato a 
combattere. 

Vologeso volle anche trionfare, ma in una 
maniera più decorosa. Si contentò di erige- 
re un trofeo della sua vittoria, insieme am- 
mucchiando le armi ed i corpi degli uccisi ; 
e non volle esser testimonio delia fuga del- 
r armata romana. Tale condotta è, a mìo 
parere, modesta e dignìt' sa; e non meritava 
di assere spacciata da Tacito per una vana 
affettazione , che nulla costava al re dei Partì , 
dopo aver soddisfatto al suo orgoglio (i). 

c)ra>i sparsa la voce , che il ponte eretto 


(i) Fama moderatìonis quaerebatur , postquam tuptr~ 
btam txpltvtrut. Tac. 
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dai Romani sopra C Aria mete non era ^lido, 
è die avevano avula la perfidia «di farlo in 
maniera., che quando fosse carico, cedesse, 
e ruinasse sotto il peso. ••Questo sospetto co- 
strinse Vologeso a passare il fiume sopra un 
elefante , e i principali suoi cortigiani a ca- 
vallo. Nulla di meno, quelli che osarono “fi- 
darsi ' del ponte , non n’ ebbero a pentire. 
Era stato ben fabbricalo, ed i Romani vi 
aveano laìto^rato fedelmente. 

Tutto ciò che può disonorare un’armata 
ed un generale, si trovò riunito nella ver- 
gognosa ritirata dei Romani. Essi aVeàno in 
si grande abbondanza i viveri , che partendo 
misero a fuoco i magazzini. All’ ópposifo Cor- 
bulone ,. in alcune- memorie che Tacito ave- 
va sotto gli occhi ,* assicurava che i Parli 
mancavano di ogni cosa ,*é che non avendo 
foraggio da dare ai cavalli erano sul punto 
di abbandonare l' impresa. Aggiungeva ch’ei 
non era lontano di ià se non tre giornate, , 
cosicché la pazienta di tre giorni metteva 
Peto in islato di ricevere itn- soccorso, che 
1’ avrebbe infallibilmente liberato. Se la testi- 
monianza di Corbulone non è soj^pelta , perchè 
r ignominia di Peto accresceva la gloria di 
lui , ecco almeno alcuoe circostanze riferite 
da Tacito, siccome certe. La precipitazione 
dell'armata romana ritirandosi fu tale*, che 
fece in un giorno più di quaranta miglia , 
lasciando sulle strade! feriti , che nòti le po- 
tevano tener dietro, e il disordine di tal ri- 
tirata non fu meno ignominiosa di una fuga 
presa vilm-ente nell’ atto di- cumbatU re. 

Cret^. T. FI. . 9 
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Coi^bulone (i) colle sue truppe incontrò' 
quella deplorabile armata poco . lungi dalle 
ripe deir. Eufrate , ma non volle che la- $ua 
con uu aspetto brillante le rinfacciasse il suo 
infortunio. I soldati mesti , e commiseranti la 
sorte dei loro commilitoni , non poterono trat- 
tenere le lagrime. E il pianto appena per- 
mise loro di-fare il solito saluto. Non 'si trat- 
tava più di emulazione di valore , nè di gelosia 
di gloria , le quali cose convéngono solo a ehi 
e felice. La sola compassione operava sui loro 
cuori , e più vivamente nei subalterni. 

La conferenza dei due capitani fu breve , 
e secca. Corbulone si. lagnò della fatica che 
gli iivea fatto prendere' inutilmente, .e del- 
l'occasione die aveva perduto di terminare 
la guèrra colla disfatta e colla fuga dei Par- 
ti. Pelo rispose, che ogni cosa era tuttavk'uel 
primiero suo stato , e che potavano tornare 
indietro', ed unendo insieme le loro forze at- 
facc&re J' Armenia lasciata indifesa dalla ri- 
tirata di' Vologeso.* Questa proposizione era 
là più nera perfidia in bocca Peto , s’è vero, 
come .attestava Corbulone nelle sue memo- 
rie , che avesse giurato sopra le aquile roma- 
ne in presenza di testinioni mandati da Vo- 
logeso , che' nessun romano metterebbe piè 


Corbulo cum suis copiis apud rìpam Euphratis 
cJ/vius 3 non eam speciem insignium et armorum prae- 
tultì , ut dweysitatem expivhrarvt. Maesti manipuli , oc 
vicem commiliionuin miserantes , ne Utcrymis tjuidem 
tempeinvere Vix prae Jletu usurpata consaliUatio. De- 
cess^t (ertatem yirtutis , et ambìtio gloriac , ' felicium 
hominum ajff'ectus rsola miseratio valebat 3 et àpud mi- 
nores magis. Tac, 
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ueir Armeuia fino a tanto che non si sapesse, 
se JXerone divisava ratificare , o annullare il 
trattato. Comunque sia, Coi-huJone • disap- 
provò a perlameule il progetto che gli era pro- 
Disse : » Che non aveva alcun ordine 
dall' fmperatore intorno all’ Armenia : che il 
solo pericolo delle legioni l’àveva. indotto ad 
uscire della sua provincia. Ma ’ che adesso 
non sapendo che fossero per fare i Parti e 
se volessero tentare una scorreria nella SirVa, 
si alfrelltì-ebbe di ritornare nella -sua provin- 
cia : che si stimerebbe anzi fortunato se po- 
tesse con una infanteria stanca da un lungo 
e faticoso cammino prevenire* truppe a ca- 
vallo, che nou'aveanro da traveràaré se non 
che un’ aperta campagna ». Peto non potè 
prepdere altro partilo , se non di andar a 
terminare i suoi quartieri d’inverno in Cappa- 
docia; Corbulone filornè nella Siria. ' ^ 
Colà ricevette nuove di Vologesp ,* il qua- 
le gl' intimava di atterrare le fortezze, «he 
aveva eretto al di là dell’ Eufrate, onde que- 
sta gran fiume tornassi ad essere , com'era 
sempre stato, il confine dei due imperi. Cor- 
bulone domandò dal suo canto a Vologeso 
che uscisse dall Armenia , e il re dei Parti 
vi acconsenti dopo qualche difficoltà.' Cor- 
bulone quindi demolì le sue fortezze oltre 
r Eufrate, e 1’ Armenia lasciata liberà e in- 
dependente, non vide più nei suoi paesi truppe 
straniere. . * ^ 

In quel frattempo erigevasi a Roma dei 
trofei, come se i Parti fossero stati vinti; in- 
alzavansi archi trionfali in mezzo al monte 
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Capitolino. Il senato (-i). con imprudeptìssl- 
ma precipitazione aveva orcUnato ^este bpe- 
xe Murante . la guerra', e si ebbe allora- ver- 
gogna di lasciarle imperfette ; si volle piut- 
tosto dispregiare la veri U ' conosciuta , che con- 
fessare ciò che tutti sapevano. 

, Gli avvenimenti poc' anzi riportati appar- 
tengono air anno di Homa 8i3. > 

Giunsero 1' anno seguente in Koma nella 
primavera alcuni ambasciatori di Vologeso , 
le istruzioni elei quali erano : m Che- il re 
dei Parti non allegava più i suoi diritti , che 
aveva esposti tante vòlte sopra f Armenia , 
poiché la quistione era già decisa* dal fatto, 
e gli T)éi arbitri supremi dei .popoli più po- 
tènti avevano renduto i Parti padroni di quel 

K iese , non senza qualche ignomitria p^r i 
omani : che Tigi'ane aveva sofferto un as- 
sedio in Tigi anogerla : che Peto e le sue 
truppe sarebbero, infallibilmente perite , se 
Vologeso non si fosse -compiaciuto di con- 
ceder loro la vita , e: ta libertà di ritirarsi : 
che questo principe aveva abbastanza prove- 
to e la sua poteuza e la sua dolcezza , e 
che nou doveva ormai desiderare che una 
buona pace : che Tii’idate non ricuserebbe 
di andare a Roma a ricevere la corona di 
Armenia , se -ciò non gli venisse impedito dal 
sacerdozio ond’ era fregiato} ma che si por- 
terebbe al campo romano , e colà dinanzi 
alle aquile ed immagini dell’imperatore, alla 

(i) Decreta ab senatu integro bello . rieque tum omu- 
ta, dum adspectui consulilur , spreta conscientia. TàCs 
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presenza' delle legioni ,• prenderebbe possesso- 
di quel regno ( Tac,> L i 5 . A'an. c. 2,f. ) » 
Lette le -lettere di • Vologeso , -siccome 
quelle .di Peto ne discordavano, e non da»- 
■van notizia di alcun -eaneiamento funesto , 
s interrogò il centurione che aveva accompa- 
gnato gh ambasciatori parti, in quale stàio 
fossero gli affari d’ Armenia. Egli rispose , 
che non vi era rimase' un ' solo romano. Si 
comprese allora , che i barbari si beffavano 
dell’ imperatore e, dell’ impero , chiedendo 1 in- 
vestitura di un regno , di cui si erano impa- 
droniti colle armi. Nerone diliberò coi prin- 
cipali personaggi della repubblica tra una 

f uerra difficile , e una pace pdco onprevcJe, 
i dichiararono tatti per la guerra 5 e per 
non ricadere in quello stesso inconveniente, 
<ffie era derivato dall’ imperizia di Peto , si 
ricorse a Corbulone, il quale era più capace 
di ogn’ altro di rimediare al male, e di can- 
cellare r ignominià del nome romano. Gli 
ambasciatori furono congedati spnza favore- 
vole risposta , ma non senza doni ; e si fece 
loro intendere , che se Tiridaie venisse in per- 
sona a- chiedere ciò che bi’amava , non sa- 
rebbe rigettato. 

Nello stesso tempo che i ministri dì. Ne- 
rone facevano- vedere ai Parti questo me’zzo 
di accomodamento, non tralasciavano di preu- 
dere le più efficaci misure per proseguire 
vivamente la guerra. Fu data a Cestio (.1) 

(1) Adotto la correzione -che Piglilo ha fatto nel 
tetto di Tacito, il', quale porta per 'errore Ciucio, o 
Cintio. Quegli, di cui ora ai tratta, é quel Cestio 
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r animiaistrazione aella Siria ^ affinché Cor- 
bulone , libero dalla cura di quella -provincia) 
potesse attendere unicamente alla guerra j e 
si sottomisero all' autorità di questo ‘ genera- 
le tutte le truppe mantenute dai Romani in- 
Oriente, alle quali si aggiunse' anche) una 
legione , che gli fu condotta dalla Pannonia 
da INIarto Celso. Si scrisse ai re , ai tetrar- 
cbi , e a lutti quelli che avevano qualche co- 
mando od impiego nelle provisele vicine, ed 
anche ai vicepretori che le governavano, di 
ricevere ed eseguire gli ordini di Corbulo- 
ne , di maniera che il potere , sche a lui fu 
dato, era quasi uguale a quello già conferito 
a Pompeo per -la guerra contro di Mitridate. 

Ili quel mezzo Peto arrivò a Roma , e Ta- 
cilo dice che Nerone si contentò di fargli 
soflVire aldini motteggi. Io m affretto a per- 
donarti ,, disse, perciocché tu_ sei tanto 
pauroso , che il più leggiero indugio sarebbe 
capace di farti -cadere ammalato (i). Un 
tale iompiin>ento sarebbe presso noi più rin- 
< icscevole che 1’ esser caduto in disgrazia*. I 
Romani non èrano sì dilicati sul punto di 
onore , come io è la nazione francese. 

Corbulone formò il suo disegno con gran- 
de saggezza ; terribile .nell’ apparalo , e de- 
sideroso di ottener potendo la vittoria col 


che incomincio la. guerra cantra i Giudici, e che fu 
rispinto dall’ assedio di Gerusalemme con perdita e 
vergogna. 

(i) Ignoscere se statim , ne tam promptus in pavorem 
longiore selliciludine aegresceret. Tac. 1. i6. c. a6. 
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solo terrore, cheli suo- nome e le sue forze 
ispirerebbero a' nemici. Rimandò in Siria le 
legioni già tanto maltrattate' sotto Peto , e che 
indebolite perla perdita dei loro migliori in- 
dividui , e conservando delia loro disgrazia 
una terribile impressione, erano poco atte a 
combattere. In vece di esse prese seco due 
legioni esercitate da lungo tempo sotto i suoi 
ordini nelle litiche, ed animate dai succes- 
so. Vi aggiunse la quinta legione , la - quale 
lasciata da Peto nel Ponto , non aveva soffer- 
to alcuna sciagura ; e la quindicesima , che 
gli era poc’anzi giunta dalla Pannonia ; alcu- 
ni distaccamenti delle legioni dell’ lllirio , e 
d’Egitto, le truppe ausiliarie d’ infanteria e 
di cavalleria che solevano per lo più accom- 
pagnare le legioni, ed i rinforzi che tutti i 
re, i popoli, e i principi dell’ Oriente gli 
aveano testé somministralo. Con si foi-jiiida- 
hile armata si portò vicino a Melitene per 
passarvi l’Eufrate. Fatta la rivista delle sue 
truppe colle consuete cerimonie religiose , 
fece loro un’ aringa , nella quale esaltò raa- 
gnihcemente la fortuna , che seguiva sempre 
gli auspicj dell’ imperio romano , e le sue pro- 
prie imprese , attribuendo la colpa di tutti i 
cattivi successi alla inesperienza di Peto. Ei 
non aveva mai coltivato l’eloquenza ; ma 
l'elevatezza dei sentimenti, e la nobile fidu- 
cia, che aveva nella sua virtù , compensava- 
no largamente in questo guerriero la man- 
canza dell’arte del dire (i). Si mise poi a 

(i) Multa auctorìtate , quae viro mtlitari prò facundia 
eroi Tac. 


Digilized by Googlf 



( 200 ) 

marciare per la strada ohe era stata seguila 
un tempo da Lucullo riaprendo i passaggi ^ 
eh’ erano stati chiusi per varie cagioni dopo 
si lungo tempo. 

I Parti si atterrirono , è Corbulone vide 
tosto arrivare ambasciatori di Vologeso, e di 
Tiridale, i quali portavano proposizioni di 
pace. Gli accolse cortesemente e quando Ji 
congedò , fecegli accompagnare da alcuni 
centurioni romani , a cui diede istruzioni 
tendenti alla pace. « Diceva in esse , che la 
contesa non era ancora giunta a tale,, che 
terminar non si potesse senza adoperare le 
armi : che eravj stata gran varietà di avve- 
nimenti ; grandi vantàggi riportati dai 
mani, alcuni accordati ai Parti \ possenti le- 
zioni contro l’orgoglio : che toccava a Piri- 
date e-a Vologeso 1’ approGttarne , conside- 
rando il primo che i suoi interessi richiede- 
vano, che ricevendo in dono questo regno, 
al cui possesso aspirava , lo esentasse dalle 
devastazioni della guerra; il secondo, che la 
nazione dei Parli trarrebbe maggior vantag- 
gio dall’alleanza con i Romani, che dal san-, 
gue sparso scambievolmente. Aggiungeva , 
elle non -ignorava quali semi di discordia 
chiudesse in seno 1’ impero dei Parti , e quan- 
to fossero intrattabili parecchi popoli , che 
Vologeso dovea governare : che all’ opposto 
1’ imperatore romano godeva dappertutto di 
una tranquilla pace, e non aveva a sostenere 
altre guerre fuorché questa». Corbulone av- 
valorò i suoi consigli con delle ostilità atte 
ad incuter timore , ed entrando nell’ Armenia 
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attaccò ì grandi del 'paese , eh* eràtio sfati 
ì pfhni ad abbandonare’ i Romani ,^ gli scac- 
ciò dalie loro ‘terre , ne demolì le fortezze , 
portò il terrete nelle pianure e* nelle mon- 
tagne fra f deboli e fra i polenti. * ' 
Questo generale non era odiato dai Parti 
come UD'implacabil nimico; eglino confl- 
davano eziandio nella sua generosità , ’e ne 
credettero buono il consiglio: Vologeso per- 
tanto, il quale non era di carattere violen- 
to/ fece un passo verso la pace , chiedendo 
una tregua per alcune sue satiapie. Tiri- 
date propose utPiabboccamento , e Corbulo- 
ne vi acconsehiì. Fu assegnato un giorno 
poco lontano , ed avendo i -Parti scelto il 
luogo dove aveano tenuto 1’ anno precedente' 
assediate le legioni romaqe ^ onde ‘rinnova- 
re la lusinghiera memoria dei loro successi , 
Corbulone. non Vi si 'oppose , persuasa che 
il contrasto' ■ .della sua iorluna con quella di 
Peto aumenterebbe la sua gloria. -È in ge- 
nerale , ciò che tendeva ad accrescere T i- 

f DOtninia di questo capitano sfortunato ,.nori 
ispiace.va a Corbulone, siccome apparve dal- 
la commissione che diede al figlio di -Pelo , 
che serviva sotto di lui come tribuno , di 
andare con alcune compagnie di soldati a 
-seppellire le ossa di duelli eh’ erano morti 
in quella sgraziata spedizione. 

Tacito ci ha descritto tutto il ceremoniale 
■deir abboccamento , e della specie di -omag- 
gio, da cui fu seguito. Ecco in qual maniera 
si fece la conferenza. Nel giorno assegnato 
Corbulone mandò al campo di Tiridate due 
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oslaggf per sicurezza della persona del pria* 
cipe. 1 due ostaggi furono Tiberio Aless^- 
dro , e Viviano Addìo : il primo giudeo apo- 
stata,. come abbiamo detto altrove, nipote di 
Filone , che sedeva fra i pià illustri cavalieri 
romani, e faceva (i) nel campo, dr Corbulo- 
pe -le funzioni presso, a poco dei nostri com- 
messarj diarmata--: l’altro era genero di Gor- 
bulone e quantunque non fosse per anche in 
età di entrare in senato , non lasciava di eser- 
citare la carica di comandante della quinta 
legione. Indi Corbulone e Tiridate si avan- 
zarono verso il luogo assegmto , non condu- 
eendo seco ciascbeouu di toro, che venti ca- 
Talieri. Quando il re vide il generale 'roma- 
no , smontò i) primo da cavallo, e Corbulone 
non Jardò.a fare altrettanto. Entrambi a pie- 
di si toccarono scambievolmente la mano in 
seguo' di amicìzia. Corbulone cominciò dal 
lodare il giovane principe, perché rinunzian- 
do a spei’anze piene di pericolo, sceglieva' il 
più sicuro e migliore partito. Tiridate dopo 
aver esaltato la illustre sua uascita , soggiun- 
se d’ un tuono modesto, che andrebbe a Ro- 
ma , e che credeva di procacciare un nuovo 
grado di gloria all’ imperodore ponendo ai 
suoi piedi un Arsacide in una circostanza, in 
cui gli affari dei Parti non erano in cattivo 
stato. Fu dunque stabilito , che Tiridate an- 
drebbe a deporre il diadema appiè della sta- 
tua dell' imperatore, e che non lo ripigliereb- 
be se non dalie mani di lui. L'abboccamento 
finì con un bacio reciproco. 

■ (0 Alinisier beilo datus. 
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Dopo alcani -giorni si fece la cerimoma-, 
che, io .chiamo dell* omaggio , con gran ma- 
gnificenza e spleadurCj vedevasi da nna par- 
te la cavalleria dei parti divisa in isquadro- 
ni colie iusegne proprie di qaesta nazióne ; 
dall'altra le iegidni schierate, come in giorno 
di battaglia , facevano brillare le aquile , -e 
le insegne spiegate. Tacito aggiunge, anche 
delle statue degli Dei , che. sembravano rap- 
presentare un tempio. Nel mezzo era stato 
eretto, secondo T usanza , un tribunale for- 
mato di zolle , sopra il quale era locata una 
sedia curule, e sopra. la sedia una statua di 
Nerone. Tiridate le si avvicinò rispettosa- 
■mente, e dopo aver immolate delle vittime, 
si tolse il diadema d^Ua fronte , e lo pose 
appiè della statua. -Un tale spettacolo com- 
mosse gli' animi, specialmente, richiamando 
alla memoria l'idea ancor fresca del disastro 
e déir umiliazione delle armi romane, m Qual 
M differenza , gridavasì , in questo giorno ! 
» Tiridate va con un lungo. viaggio a ren- 
» dere tutte le nazioni testimoni della sua 
» sommissione all’ impera dei Romani , ri- 
» dotto ;allo stato di supplichevole , 'e quasi 
» di schiavo ». 

Corbulone pieno di gloria vi .iccoppiò la 
gentilezza , e diede un sontuoso convito a 
Tiridate. .Questo principe , a cui gli usi dei 
Romani riuscivano affatto nuovi , chiedeva 
ragione di ogni cosa : perchè un centurione 
venisse ad avvertire il generale del principio 
di ogni sentinella ; perchè la fine del pranzo 
fosse annunziata dal suon della tromba; per- 
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chè si acceudesse il fiìoco soprà un altere lo- 
cato alla destra del padiglfone del generale : 
e Corbulone coglieva V occasione di dargli , 
appagandone la curiosità, un' idèa magnifica 
di tutto ciò che praticavasi presso i Romani. 

11 giorno dopo, Tirrdate domandò un ter- 
mine per andare, palma d’intraprendere un 
viaggio si lungo, ad abbracciar la madre e 
i fratelli, c parli dal campo romano , lascian- 
dovi la figlia in ostaggio, ed una lettera indi- 
ritta a Nerone.' Vidè Pacoro nel paese, dei 
Medi , e Vologeso in Ecbatana. Questi aveva 
avuto delle inquietudini .intorno aU’accogli- 
mento che sarebbe fatto al fratello , ed ave- 
va pregato Corbulone con lettera a non esi- 
gere da Tiridate - alcuna dimostrazione di 
schiavitù ; che non deponesse la spada ; che 
fosse ammesso al bacio dai governatori dplle 
provincie j che non lo facessero aspettare nel- 
le loro anticamere ; e che a Roma gli si ren- 
dessero gli stessi onori che si rendevano ai 
consoli. Intorno alla qual cosa Tacito fa que- 
sta riflessione : Vologeso, avvezzo alle maniere 
su|)erbe dei re dell'oriente , non conosceva 
la maniera di pensare dei Romani , i quali 
sostengono con vigore i diritti essenziali del- 
r impero , ma si curano poco di un vano 
ceremoniale (i). 

Plinio (l. 3o. c. a.J ci fa sapere che Tiri- 
date , il quale era mago , volle fare il viaggio 
di Roma per terra, perciiè la sua religione, 

(i) Scilicet cxternae superbiae sueto non erat notitia 
nostri j apnd quos jus imperii ralet , inania irarlsmiUtin‘ 
tur. Tac. 1. i5. c. 3i. 
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il cui cullo avea per oggetto’ le acque nou 
meno che il fuoco , non gli permelteva nè 
di sputare in mare, nè d’imbrattare , questo 
elemento con alcuna lordura : e questo rigido 
scrupolo fa vedere , che la ragione allegata 
poco anzi da, Vologeso per esentar Tiridate ' 
dall’ andare a Roma , non era uii puro pre- 
testo. Gli convenne però passar l’Ellesponto, 
ma il tragitto è brevissimo. 11 suo viaggio fa 
gravoso alle provincie , per 1’ accoglienza che 
bisognava fargli dappertutto. Conduceva seco 
la moglie, e i figli suoi, quelli di VologeSo, di 
Pacoro, e di Monese , tutta la sua famiglia, 
e tre mila cavalli parti { Dio. J, Era inoltre 
corteggiato da numerosa cavalleria romana , 
comandata da Annio Viviano genero di Cor- 
bulone ; e tutto questo seguito , quantunque 
mantenuto a spese dell’ imperatore , il quale 
somministrava a Tiridate ottocento mila 
sterzj il giorno ( centomila lire), non poteva 
non incomodare gli abitanti dei luoghi per 
dove passava. Impiegò nove mesi nel viaggio, 
sempre a cavallo fin che giunse in Italia. La 
moglie parimente lo accompagnava a cavallo, 
e coperta di un elmo d' oro per non essere 
veduta in volto. ' ♦ 

Scorgesi che gli affari della guerra si ter- 
minavano senza che Nerone vi avesse grande 
ingerenza.:,!’ ampiezza dell’ autorità data a 
CophulodH rv e la libertà quasi indepeuden- 
te ccp citi, questo generale se ne valeva , 
si .devé' forse attribuire in gran parte alla sua 
avversione per tutto ciò che richiedeva una 
grave ed attuata applicazione. L’unica faccen- 
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da di Nerone erano i suoi piaceri {Tac. l- 
c. 33.). Dato sempre in preda alla sua folle 
passione per la musica, stimava che i giuo- 
chi giuvenali , che*eelebravatisi'nel suo pa- 
lagio , o nei suoi giardini, non oflerissero un 
teatro abbastanza grande ad una voce qual 
era la sua. Volle farla brillare nei giuochi 
- pubblici j nulladimeno trattenuto ancora da 
qualche avanza di, vergogna non oso comin- 
ciare da- Roma a rendersi speltaccdo ad un 
popolo insieme adunato.- Stahili di fare la sua 
prima pruova a Napoli città greca ; e quindi 
^iù favorevole alla gloria delle arti. Aveva di- 
segnato di passar poi nella Grecia , onde 
guadagnarvi nei giuochi olimpici > pizj , ed 
altri celebrati dall'antichità , illustri corone, il 
cui splendore gli potesse meritare 1’ ammira- 
zione dei suoi concittadini, e renderlo al tutto 
degnò del teatro di Róma. Diede principio 
ali’ esecuzione di tal progetto sotto i consoli 
Lecanio , e Crasso. 

An, di R. 8i5. di G. C. 64- C. Lecakio 
Basso: M. Licihio Crasso Fruoi. 

Si può, argomentare che la folla degli spet- 
tatori fosse grande , quando egli montò sul 
teatro di Napoli. Oltre i suoi cortigiani , e le 
troppe della sua guardia , la curiosità aveavi 
tratto non solo tutto il popolo di Roma , ma 
eziandio gli abitanti delle città vicine j c gli 
applausi non furono certamente risparmiati 
(k9nef. inNcr. 20 . ). Un tremuoto , che so- 
praggiunse mentr’ egli cantava , non gl' impe- 
dì di terminare la sua parte , e dopo il fine 
de’giuoghi, essendo caduto redifìciouel teatro, 


Digilized by Google 



( 207 ) 

mentre- già la moltitudine n'era tutta uscita^ 
Nerone risguardò questo' disastro succeduto, 
come sembrava, tanto opportunamente rispet- 
to al teojpo , in cui non doveva essere fu- 
nesto ad alcuno, come tina pruova segnalata 
del favore degli Dei, e ne li ringraziò con 
Versi e canti di musica ( Tac.'), 

Da Napoli Nerone si avanzò verso il mare 
Adriatico , avvisando d' imbarcarsi a Brindisi 
per passare in Grecia , e si fermò a Bene- 
vento per esser presente ad un combattimento 
di gladiatori , che doveva esservi dato da 
certo Vatinio con gran magnificenza. Costui 
che portava un nome infamissimo sin dai tem- 
pi della repubblica , ne sosteneva degnamente 
tutto r obbrobrio. Allevato in una bottega di 
calzolajo , storto della persona , buffone , zo- 
tico, era stato a principio chiamalo alla cor- 
te da Nerone per esserne il zimbello; e ben 
tosto colle calunnie che inventava centra gli 
uomini più onesti, s’acquistò credito ,' pote- 
re , e ricchezze sì grandi , che non v’ era 
chi più di lui potesse nuocere ^ e gli scellerati 
medesimi gli cedevano in tal punto la pree- 
minenza (i). Questo sciaurato vantavasi di 
esser nimico del senato , e diceva sovente a 
Nerone; io ti odio ^ o Cesare, perche sei se- 
natore ; e corteggiavalo con questo orribile 
linguaggio (Dio.). 

(i) V atinius ìnter foedissima ejus aidae o stenta fuit, 
sutririae tabernae auimnus , corpore detorto , faceliis 
scurrilibus j primo in contumelias assumplus , deinde 
rptimi cujusque crimihatione eo usque VQlait , ut gra- 
tta, pecunia, vi nocendi, edam malis pvaemineret, Tac. 
1. i5. c. 34 . 
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Quando ho detto che’ Nerone non atleti» 
deva , che ai suoi piaceri-, l'ho dello rispelto 
agli affari , e senza pregiudizio dei diritti della 
sua crudeltà» Mentre si divertiva a I^e'nevento 
nei giuchi di ^Vàtinio , faceva perseguitare 
in Rama Torquato Giuno Silano come reo 
di lesa maestà ( Tac. L c. ). Il vel'o'^delitto 
di "di Torquato era di esser uscito 'da una 
delle più antiche case della nobiltà romana, 
e di avefe Augusto a bisavolo. Ma gli ac- 
cusatori- indettati dal ministero gli rinfaccia- 
rono tali profusioni e liberalità , che rovinan- 
dolo , nofi -gli permetteano di sperale altro 
scalnpo , che' nello sconvolgimento dello stato. 
Aggiunsero , che *veva una casa fabbricata 
sul modello di quella degl’ Imperatori , e che 
ai suoi dimestici, dava titoli simili, a quelli 
degli ulEziaii di corte. Nel medesimo tempo 
i più fedeli dei suoi liberti furono presi e cari- 
cati di catene. Veggendosi T accusato sul punto 
di essere condannato, si fece aprire le vene; e 
Nerone scrisse, ^eco^ido il suo costume, al Se- 
nato ; » che per quanto colpevole fosse Tor- 
quato, e (luantunque. avesse ragione dv dispe- 
rare della sua causa) avrebbe ottenuto in gra- 
zia la vita , se avesse sperato nella clemenza 
del giudice suo, sovrano ». 3 . 

Il progetto del viaggio., Grecia non eb- 
be esecuzione. Nerone , era uno spirito legge- 
ro , che non si ^sciaya dirigere che dal suo 
capriccio cnirpeijwierì non avevano alcu- 
na fermezza.' Quindi ^ veduto ritornare tut- 
to, od un tratto à Roma , senza che si potesse 
scorgere altro motivo di questo cangiamento 
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improvviso, che una nuova idea che l'ave- 
va colpito. Egli disegnava di viaggiare- nel- 
le proyincie dell', oriente , e principalmente 
in Egitto: pubblicò questo suo pensiero con 
una dicbitu'azione , nella quale prometteva, 
che la sua assenza non sarebbe molto lunga, 
e non apporterebbe alcun danr)0 alla tran- 
quillità ed alla felicità della repubblica. Ma 
essendosi trasferito al Campidoglio ,. e* poscia 
al tempio di Vesta per invocare la protezio- 
ne degli Dei sopra il suo viaggio, quando si 
alzò dalla preghiera, primieramfente il suo abi- 
to s’ intricò , la qual cosa fu riputata un si- 
nistro augurio ebbe inoltre una vertigine, e 
fu colto da un tx-emore universale , o per qual- 
che subita e passeggierà indisposizione, o per- 
chè la- santità deb luogo rrcliiamandogli alla 
memoria i suoi delitti accrescesse il torroi*e 
che portava continuamente nel fondo dell’ani- 
ma. Questo doppio accidente gli fece cangiare 
di nuovo risoluzione. Dichiarò» che l’amor 
patrio era in lui più foi'te che qualunque 
altro sentimento. Che avea veduto la me- 
stizia sparsa sul volto de-' cittadini , e ne ave- 
va udito i segreti lamenti. Come reggei-eh- 
hero al dolore di vederlo intraprendere sì 
gran viaggio , se intimorivansi pel semplice 
passaggio di poclii giorni, perchè la vista del 
principe era il loro riparo , la loro consolazio- 
ng con tra tutti i mali che potevano soprag- 
giungere? Conchiudeva , che non gli era per- 
messo di non condiscendere ai desiderj del po- 
polo l’omano, il quale volea trattenerlo, ed ave- 
va sopra di lui quegli stessi diritti che hanno i 


più stretti. parenti sopra i privati ». Sembra 
che Nerone sapesse dare alle cose 1' aspetto 
più hello ( lyzict. in Ner. c. ig. Tac). • 
Restò dunque in Roma : e sospetterei mol- 
to vqlentieVi , eh' egli mandasse allora a cer- 
care le sorgenti del Nilo, per ‘ compensarsi 
del viaggio che non ebbe effetto. Due centu^ 
rioni rimontarono il Nilo a tal Gne, ma furono 
arrestati da paludi piene di erbe , e dalle cate- 
ratte (^Sèn, Nat. quaest. l. 6. c. 8.). 

Nerone non s’ ingannava assolatamente , 
sop ponendo che il popolo si compiacesse di 
vederlo risiedere in Roma. I divertimenti e 
gli spettacoli, che la presenza. di lui procac- 
ciava, e principalmente l'estrema inquietudi- 
ne intorno ai viveri se mai si allontanasse , 
erano possenti molivi presso la moltitudine. 
Il senato e i principali ciUadiui non sapeano 
decidere se la sua crudeltà fosse più da temersi 
da lungi o da vicino ; e siccome avviene nei 
mali grandi , il presente fu giudicato il peg- 
giore (j).. - ^ 

Nerone si recò a gloria di corrispondere , 
ma in una maniera degna di lui, all' affetto 
die il popolo gli mostrava ; e per provare che 
nessun altro soggiorno lo allettava più di 
quello di Roma , formò di essa il centro dei 
suoi piaceri. Gli si apprestavano le dissolute 
sue cene negli edificj pubblici, nelle piazze, 
nel campo di Marte , e nel circo , e si serviva 

(i) Senatus et primotvs in incerto erant , procul an 
coram atrocier naberetur. Dehinc , (juae natura ma- 

f nis timoribus , deterius crjedebant quod ev'enerat, Tac. 
i5. c. 36. 
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di tutta la città come se fosse la sua casa; 
( Suet, in Ner. c. 21. ). Tacito ci porge con- 
qqalche senso di dispiacere varie particola- 
rità di una di quelle cene, nella quale Tec- 
cesso della dissolutezza più- vergognosa andò 
congiunto alla profusione delle vivande : e 
lo cita come un esempio , da cui si può giu- 
dicare -degli altri , e dispensarlo per conse- 
guenza dall' impiegar troppo tempo in dipin- 
gere oggetti tanto schifosi. 

Questa cena accompagnata da musica e 
da illuminazione fu data a Nerone da Tigel- 
lino sopra uno stagno che portava il nome 
di Agrippa. La tavola , al cui servigio si fece 
che contribuissero in salvaggina ed in pescé 
le terre ed i mari ri moti , fu rizzata in un 
naviglio tirato da altre barche. Questi basti- 
menti brillavan tutti d’ ornomenli d'ore, e 
d’ avorio : ed i rematori erano giovani nel 
fior della età , ma disonorati dal viz'o , e 
tra i quali il grada d’infamia regolava la distin- 
zione dei posti. Che dirò- dell' indegno miscu- 
glio di femmine della feccia del popolo , e di 
matrone della più cospicua nobiltà confuse 
insieme ed uguagliate dalla più sfrontata la- 
scivia? Nerone il più corrotto di quanti com- 
ponevano (jueir abbominevole. truppa ^ non 
sapendo piu a quale stravaganza appigliar- 
si , si maritò come se fosse donna ad un 
certo Pittagora. Si osservarono tutte le ce- 
remonie , si consultarono gli auspicj , si velò il 
capo dell' imperatore, fu stipulatale conse- 
gnata la dote. Per terminar di parlare d* un 
argomento che offende il pudore , aggiungerò 
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innanzi.' tratto , che alcuiri'antii dopo Nerone 
fece il personaggio contrario , prendendo so- 
lennemente per moglie T eunuco Sporo (ó'uai. 
in Ner. c.'aS. DiOi). 

Ei credeva, secondo Svetonlo ( i/» Ner. 
c. a3. che non vi fesse al mondo neppur 
una persona casta. Ma i viziosi sono cattivi 
giudici della virtù. Il Cristianesimo, die an- 
dava stabilendosi in. Roma , con^inciava a ren- 
dervi comuni la continenza e la verginità, 
meutre quell* insensato' imperatore credeva , 
che Jion fosse possibile contentarsi' dei pia- 
ceri permessi. » . . 

Altro più' non restavi a Nerone, se non 
che diventare incendiario. Volle essèrlo in 
grande , e brudare la patria , la capitale dei- 
r universo. Non durò fatica ad accagionarlo 
deir»incendio, che consumò io quest’anno più 
di due terzi di.Roma, quantunque Tacito (/. 
i5. Ami. c. '38. ) abbia dubitato se questo 
fosse un accidente fortuito, od un effetto della 
nera malizia del principe. Oltre che Svetonio 
( in Ner. c. 36. ) e Dione ne fanno precisa- 
mente autora Nerone , Tacito medesimo ci 
somministra alcune circostanze , le quali pro- 
vano eyidenlemenle , che se si vuole attribuire 
al caso r origine'del fuoco , gli ordini di Ne- 
rone almeno lo mantennero, la dilatarono , 
lo fecero durare per più giorni, e rendettero 
la disgrazia. di Roma non men funesta di quella 
di una città presa d' assalto. 

Questo istorico riferisce che nessuno ar- 
diva recar soccorso agli edificj che si brucia- 
vano > perchè uomini sconosciuti allontauavan 
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coloro che volevano estinguere il fuoco , 
facendo loro grandi miuaccie. Ve n’ ei’ano 
anche alcuni , j quali accrescevano il fuoco 
gettandovi Jorcie accese , e gridando che.n’e- 
rano incaricati. Tacito ^ egli è vero, sospet- 
ta , che r avidità di rubare impunemente for- 
se facesse adoperare e pà^-lare in tal guisa 
que’ ribaldi. Ma se non fossero stati sostenu- 
ti , V interesse era si vivo, cbe la.Srv)de sa- 
rebbe stata ben tosto scoperta. Nerone era 
in AnziO , quando cominciò l' incendio e vi si 
trattenne sin tanto che le. Camme minaccia- 
Tonó il suo palagio. Allora soltanto ritornò a 
Roma , e si sparse nel medesimo tempo la 
voce , cbe dal c;omignolo di una torre altis- 
sima aveva considerato con piacere tutta la 
cìttade in Camme; e che poi, prendendo il suo 
abito da teatro, aveva rappresentato un’ope- 
ra , cbe avea per soggetto la presa di Troja , 
immagine naturale di qiò che allora Roma 
soffriva. 

Non abbiamo dunque aleno dùbbio in- 
torno* alla parte , eh’ ebbe Nerone all’ incen- 
dio di Roma. Questa impresa è degna ‘del 
suo barbaro ed inumano carattere. Egli de- 
siderava , come Tiberio , la sorte di Priamo 
( Dio. ) , che avea veduto k sua famiglia 
sterminata , e la sua patria lidoUa-in cenere; 
ed avendo un tale citato in sua presenza 
quel proverbio greco , che Tiberio medesimo 
avea spesso- in bocca : Che dopo la mia mor- 
te la terra sia data in j>reda alle .fata- 
rne . egli vie più accrebbe l’ indegnità di que- 
st’ orribile sentimento : Non dopo la mia 
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morte 1 egli disse , ma durante la mia. vita 
( Suet. ). ’ 

Il progetto di brnciar, Roma lusingava 
anche in lui la, furiosa passione di 'fabbricare , 
è la sua folle vanità {^Suct. et Tac. ). Non 
poteva soffrire il cattivo gusto, degli antichi 
edificj , delle strade mal livellate , anguste , 
tortuose, oscure, senza disegno'generale, sen- 
za simmetria, operè del ca priccio e della 
precipitazione dei privati-^ che avevan rifab- 
bricato in fretta le loro' case bruciale dai Gal- 
li (i). Nerone voleva fare una nuova Roma, 
ed aveva anche T ambizione d’ imporvi il suo 
nome , e chiamarla Neropolis, o città di Ne- 
rone. Egli principalmente s’avvisava d’in- 
grandire il suo palagio-; e perchè alcuni pub- 
blici granai solidamenie fabbricati ' occupa- 
vano uno spazio, in cui credeva aver biso- 
gno, aggiunse le macchine guerresche al fuo- 
co per abbatterli', ■ come se fossero una for- 
tezza nimica (^Suet. in Ner. e. 38. et 55. ). 

L’ incendio cominciò ai diciannove lu- 
glio , nel qual giorno i Galli , quattrocencm- 
quant’anni innanzi, aveano dato fuoco alla 
città, é durò in tutta la sua violenza per sei 
giorni e sette notti ( Tac. et Suet. ). Non si 
estinse che per* mancanza di alimento, aven- 
do consumalo ogni cosa dai gran Circo si- 
tuato appiè del monte Palatino sino all’ estre- 
mità delrEsquilie , dove se gli oppose un gran 
lacuo, abbattendo innumerabili edifiej. Ciò 
tuttavia non basta, li fuoco che credevasi 


(i) F’edi St07-ia Eomana Tom. XXF'I. p. io6. 
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estinto , si riaccese ; e se fece perir minor 
numero di persone f perchè i luoghi che 
attaccava la seconda volta , erano men popo- 
losi , e più scoperti , consumò nondimeno le 
fabbriche più maestose e più belle , cioè tem- 
pj degli Dei» e portici destinati all’ornamento 
della cittade, od al comodo e piacere d^li 
abitanti. Il -fuoco rinacque nei giardini di Ti- 
gellino , e di là si estese ai luoghi d’intorno: 
circostanza molto sospetta, e da cui ognuno 
argomentò da qual mano partiva il pubblico 
infortunio. Un’antica iscrizione citata da Giu- 
sto Li psio (ad Tac.) dà motivo di credere, 
che il secondo incendio durasse via più di 
due giorni. 

L’esterminio cagionato a Roma dal dop- 
pio incendio è orribile a immaginarsi. Di 
quattordici quartieri , nei quali era divisa la 
città , tre furono spianati : quattro non erano 
stati danneggiati , i sette altri non mostrava- 
no che le vestigia e gl’infelici avanzi di fab- 
briche mezzo bruciate. Tacito non si .pone 
a noverare esattamente le case, le isole fi), i 
tempj che perirono in quella funesta occa- 
sione. Cita soltanto, oltre il palagio dell’impe- 
ratore , alcuni edilicj venerabili per antichi- 
tà , e la maggior parte preziosi alla religio- 
ne romana, come il grand’ altare che Evan- 
dro , per quel che dicevasi, avea copseOTato 
ad Ercole vivo e presente in -quei luoghi, il 
tempio votato a Giove Statore da Romolo , 

(i) Chiamatisi isote in una città i corpi di fabbriche 
ccntigue, chiusi da quattro strade. 
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il palagio (li Noma ,* e il tempio di Vtsla, 
che jicbiudeva gli Dei Penati del popolo 
romano. Si aggiungano le spoglie di tutti i 
popoli deir universo , le opere ('eccellenti dei 
più insigni maestri della (jrecici in pittura 
ed in iscultura ; le opere degli antichi scrit- 
tori , e i moBunventi che conservavano la me- 
moria dei tempi passati : tutte perdite irrtjpa- 
rahili, e che non si potevano in guisa alcuna 
compensare <dalla hellezza della città' rifab- 
Lricata secondo un nuovo gusto. 

Non ho descrìtto l’ orrendo tumulto che 
costernò tànt' infelici , parecchi de' quali per- 
dettero la vita , ed altri si vedevano ridotti a 
fuggire e ad errare senza ricovero, senza spe- 
ranze^ spogliati in un attimo di tutto ciò che 
possedevano. Questa . è un' immagine facile ' a 
rappresentarsi. Nerone fece pompa di gran- 
de attenzione nel sollevare il popolo in quel- 
la calamità. Raccolse i fuggitivi nel 'campo 
di Marte, e negli edihcj che Agrippa vi ave- 
va eretti. Aperae anche i suoi giardini per ivi 
riceverli : si fabbricarono per suo comando 
delle capanne , le quali potessero servir loro 
d' asilo. Fece portare da Ostia e dalle vicine 
città li mobili e le previsioni, di cui ogni fa- 
miglia aveva bisogno : e sminuì il prezzo del 
frumento col farlo vendere finanche a tre as- 
si (i) pél* istajo. Ma ninno gli seppe grado 
di tutti i soccorsi che procurava contro un 
male^ di cui era stato egli stesso la cagione. 

(i) Meno di due soldi. Z.o stojo romano valeva più 
di tre (juarli del iiostró. 
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Nerone si approfittò della disgrazia della 
sua patria per aumentare il recinto del suo 
palagio , di cui estese i limiti sino all'Esqui- 
lie ( Tac. et Suet. in Ner. c. 3i.). Questa era 
la seconda volta che lo rifahhricaya ; e lo 
chiamò il palagio d' oro, perchè l’oro vi lu- 
ceva da ogni parte, in mezzo ai compartimenti 
di madreperle , ai’ricchiti di pietre preziose. 
Lesale da conviti erano tutto all’intorno fre* 
giate di foglie di avorio,* le quali , girando 
sopra perni, formavano de’ quadri continua- 
mente varianti. Da que’ fregi piovevano fio- 
ri , ed erano forati da piccoli condotti , da cui 
scorrevano i più preziosi profumi. La più ma- 
gniGca di queste sale era rotonda , ed imita- 
va con continuo movimento quello della vol- 
ta celeste. 1 bagni somministi-avano a talento 
acque condotte dal mare, ed anche acque" calde' 
sulfuree della fontana d’ Alhula. (i). 

La ricchezza degli ornamenti di quel su- 
perbo palagio non era il principale oggetto 
d’stfnmirazìone. 11 lusso aveva allora vendu- 
to comune ciò che in altri tempi avrebbe 
recato stupore in tal genere. La rnaraviglia 
del palagio d' oro era la immensa estensio- 
ne , la quale rinchiudeva terre coltivabili, vi- 
gne , prati , stagni , foreste piene di bestie sel- 
vaggio , e compagne , di cui non sì vedeva 
il confine. Nel vestibolo ergevasi un colos- 
so alto ventisei piedi , opera dello statuario 
Zenodoro , che rappresentava Nerone. Gli 
edificj erano cinti da portici a tre ordini di 


(i) .(rff giorno oggi Bagno di Tù>oU. 

Crev. T. FI, io 


( ) 

colonne,. e di una prodigiosa lunghezza (^Plin. 
l. 34 • c. *7. ) La smisurata vastità di quel 
palagio, fece nascere una epigramma , che 
Svetouio ci ha conservato. Roma (i) è per 
essere ingojata da una sola casa. Romani, 
trasferiteci in Vejo (2), purché però questa 
casa non abbracci nel suo recinto anche la 
città di Vejo. 

Mulladimcna Nerone perlavane in aria di 
spregio ; e quando lo vide terminato , disse , 
che soltanto allora cominciava egli ad avere 
un’ abitazione da uomo {Suet. in Ner. c. 3 i.). 
Aveva ragione ) dice Plinio con un’ ironia 
piena di sdegno ( 3 ). In tal guisa abitavano 
quegli antichi .vincitori delle nazioni , que- 
gl’ illustri trionfatori , che si andavano a 
prendere all’ aratro , o al loro piccolo focolare 
per metterli alla testa delle armate. Tutta 
la ricchezza di questi uomini ammirabili con- 
sisteva sovente in un campo, la cui esten- 
sione non adeguava quella di una delle sale 
del palagio di Nerone. , 

. La riedificazione delia città fu diretta con 

,(i) Roma dornus fiel. Veìos migrate, Quirites. 

Si non et Veios occupai isla donius. 

‘ Svet. Kcr. 3g. 

(a) L‘ autore cleW epigramma allude al disegno , che 
a\'evie avuto una volta il popolo dì aiidaie a stabilirsi 
in Ve\o. Si può Consultare intorno a ciò la. Storia 
Rornanu. '[om. x.\vi. 1, vi. §. a. p. 4^* §■ 3. p. 55. 
5 . li. p. 100. . 

(fi JSdniirum sic habitarunt illi qui hoc imperium fe- 
nere . lunlas .ad vincendas gentes Iriumpìwsijue referen- 
dos ab aratro ’aut fico exeunies ; quorum agri . quoque 
nuiiorein modum òbtinere, quani sellariac islorum. Plin. 
I. 30. c. i5. 
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attenzione e intelligenza non abbandonan- 
dola al capricoio dei privati , ma soggettan- 
dola ad un disegno generale. Le nuove stra- 
de furono larghe , e tratte a livello. Fu sta- 
bilita una certa misura rispetto all'altezza) che 
sarebbe permesso di dare alle case : vi era- 
no de’ cortili , e si costruirono al di fuori dei 
portici ^ che dominavano da un capo all’ al- 
tro di ogni strada , con tetti piani , dai quali 
poter porger •soccorso alle case attaccate dal 
fuoco. Nerone eresse questi portici a sue spe- 
se, e s’incaricò di dare , netti e liberi da 
ogn’ idibaràzzo , ai proprietarj i luoghi nei 
quali doveano fabbricare : liberalità interes- 
sata , empendosi appropriato tutto ciò che po- 
tevasi ritrovare di prezioso fra le rovine, senza 
permettere ad alcun di avvicinarvisi per ri- 
conoscere il suot Onde accelerar l’opera pro- 
pose diversi premj secondo la diversità dei 
posti e delle fortune a tu^ti coloro che, in 
un tempo determinato, avessero compiuto la 
loro fabbrica. Fece coridur pietre in abbon- 
danza ; e determinò in ciascheduna casa una 
certa parte , nella cui fabbrica non doveva 
entrare sorta alcuna di legno , ma pietre sol- 
tanto di Sabina e di Alba , che resistevano 
al fuoco meglio di tutte l’ altre. Si osservò 
una severissima .regola nella distribuzione delle 
acque , che parecchi uomini privati rivolte 
aveano a loro uso. Furono tutte rendutC' pub- 
Lliche : ed affincliè si potesse aver sempre 
pronto il rimedio conti o ‘gl’ improvisi acci- 
denti del fuoco , fu ordinato a ' ciasokedun 
proprietario di avere dinanzi alla sua casa 
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un sei'batojo , il quale fosse esattameoté man* 
tenuto pieno di acqua. Finalmente ogni casa 
fu isolata , e non si vollero più tollerare muri 
divisorj ( Tac. l. i5. c. -^ò. Suet. in Ner. 
c. i6. et 38. ). 

Questi varj regolamenti fondati sopra T uti- 
lità procurarono ad un tempo e bellezza e 
decoro alla città ^ ma si pretendeva da mol- 
ti , che il soggiorno di essa fosse divenuto 
men sano, perchè quelle strade anguste, quelle 
case estremamente alte dell' antica Roma la 
difendevano dagli ardori del sole : dovechè 
nel-nuovo disegno, larghi spazj senz' alcun’ om- 
bra vi lasciavano penetrare tutta la .violenza 
del calore. 

Nerone aveva avuto il pensiero di dare a 
Roma una grandezza propoi zinnata a quella 
del suo palagio , e di prolungarne le mura 
ed il recinto fino ad 0_*tia , dove aprir vole- 
va un canale , ih, quale conducesse il mare 
fino nel centro della citià {Suet. in Ner. c. 6.). 
Egli amava lo straordinario, > il gigantesco, 
ed -era servito secondo il suo gusto da due ar- 
chitetti di ardito ingegno. Severo e Celere, 
i quali gloriavansi di sforzare la natura col- 
l’arle, e di beffarsi del potere del principe 
col tentar l’ impossibile (i). Uno dei loro pro- 
getti-era. di condurre un canale navigabile 
dal lago d’ Avemo fino all'imboccatura del 
Tevere {Suet. in Ner. c. 3i. ). L'impresa 

(i) Magistris et macUìimtoriltts , Sei’ti'O et Celere, 
quibus uigeniiim et audacia erat , etiam quae naturrt 
deuegavis'set per hrtem 'tentare , et ^iribus principis il- 
huleic. Tac. 1 . xv. Ann- c. 44.- 
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era pazza, peVciocchè iti tutto quello spaziò, 
che è di cento sessanta miglia , altro quasi 
non si trova che una spiaggia arida , e moiì- 
tagne di una roccia durissima, senz’acqua, 
a riserva di quella delle paludi Pontine ; e 

J mand’ anche a forza d’ incredibili fatiche si 
osse potuto venire a capo di superare tali dif- 
ficoltà , ne sarebbe stato mediocre il Vantaggio. 
Ciò nullaostante Nerone cominciò a forar te 
colline vicine all’ Averno, ed aveva quest’ope- 
ra , e le altre , dì cui ho parlato , tanto a 
cuore, che fece menare in Italia per lavorarvi, 
tutti i prigionieri eh’ eranvi nell’ impero , e 
volle che gli stessi rei , anziché sottoporsi alla 

f >ena della morte , fossero condannati a quei 
avori. Tanti sforzi dispendiosissimi furono 
inutili j il progetto del canale , come pure 
quello dell’ enorme ingrandimento di Roma , 
svanirono : l’unico effetto che ne risultò , si 
fu , che scavando le terre nel distretto di 
Cecuho, si fece perdere al trtno di quel terreno 
la sua qualità, che lo faceva passare per uno 
dei migliori vini -d’Italia. (P/irt.</. i4* c. 6.Ì. 

Nerone mal soffriva di vedersi odiato da 
tutti come autore dell’ incendio. Avendo vo- 
luto cancellare dagli animi , se fòsse stato 
possibile , un sospetto tròppo ben fondato, ed 
a tal fine aveva , siccome no dettò, divertito 
il pqpolo'senza risparmio. Vi aggiunse le ce- 
rimonie della religione ; e- per far riguarda- 
re questa calamità come un effetto della col- 
lera d^gli Dei , mise in opera tutte le espia- 
zioni , e quanti altri ;mòzzi la superstizione pa- 
gana (Suggeriva per placare il cielo sdegnato 
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( Tac. l. i5. c* 35. ). Finalmfnte vedendo, 
die nessuna cosa gli riuscivc; , pensò di far 
uso d' un espediente degno di lui ; e tentò 
di far ricadere K odievolezza del delitto, on- 
d' egli era reo, sopra uomini non solo inno- 
centi , ma accesi anzi dell’ amore di una dot- 
trina e di una virtù tutta celeste. I cristiani 
si erano grandemente moltiplicati in Roma 
mediante le apostoliche fatiche di s. Pietro 
e di s. Paolo. Siccome ogni novità in ma- 
teria di religione è sospetta , cosi erano odiati 
da tutti coloro che non li conoscevano. Quin- 
di Nerone credette di ritrovare irt essi per- 
sone accpncie ad essere aggravate dèll^attoce 
imputazione da cui voleva liberare se stesso. 
Questa è l’ origine della prima persecuzione, 
che sofferse la Chiesa da parte degl’ imperatori 
romani , e ridonda in sua gloria che abbia 
avuto per nimico un principe nimico- a ogni 
virtù.- ' , • f 

Ma ciò che merfta di. essere deplori,?© si 
è, che gl’ingegni più belli , e eli scrittori più 
celebri hanno partecipalo dell’ accecamento 
di Nerone sopra un oggetto tanto importan- 
te , è in certa maniera si sono rendati com- 

F lici delle sue crudeltà conira i crisiiani col- 
approvarle. Non parlo’cpii di Svetonio, quan- 
tunque egli abbia ‘annoverato i supplicj ,’che 
questo principe fece'soffrire ai cristiani , fra 
le sue buone azioni (sn iVcr. ó. i6. ).'Me la 
prendo con Tacito, con -quello* spirito subli- 
me, con quel gran politicò, con quel nimico 
dichiarato del vizio, il quale si esprime in- 
torno al soggetto di cui parìiamo , in una 
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maniera tanto ingiusta e irragionevole , che 
dehb’ esser per noi un avvertimento di ren- 
dei’e a Dio continue gi’azie per averci liberato 
dalle tenebre che onuscarono le idee di un 
uomo d' altronde tanto illuminato. Eccone il 
racconto (i). 

« Nerone volle sostituire in sua vece al* 
» cune vittime del pubblico sdegno, e sotlo- 
» pose, a cagione deirincendio, ai tormenti 
» pili rigorosi uno setta d'uomini già detesta* 
» ti pei loro delitti, chiamati dal volgo cri- 
» stiani. L’ autore di questa setta è un certo 
» Cristo, il (|uale sotto l’impero di Tiberio 
» era stato giustiziato da Ponzio Pilato go* 
I) vernotore delia Giudea ; e questa abborai- 
j> nevole superstizione , repressa per qualche 
I) tempo , aveva ripigliato nuove forze , e si 

(i) Ahnleru^.o rumori Tfero suhdìdit reos, cI qttaesi- 
tissimis poenis ajfecit , quos per Jlngitia invisos rulgus 
Christianos appellahat, Auctor nomiuis ejus Chì'istus, 
qui, Tiberio vnperitante, per procùratorem Ponlìum Pi~ 
latum supplicio ajfectus eral. Repressaque in praesens 
exitiabilis superstUio rursus erurnpehat , non modo per 
Judaeam, originem ejus mali, sed per uibem etiam , 
quo cuncta undiquc airocia aut pudenda •conjluunt, ce* 
lebranturque. Igilur primo correpti qui fatcbantur, dein- 
Ae indicio coriim muìtiludo ingens , haud perimle in cri- 
mine incenda, quam odio humani generis coru'icti sunt. 
Et pereuntibus addita ludibria, ut Jerarum ter^is con- 
tecti laniatu canum interirent -, aut crucibui (ifftxi , aut 
flammandi , atque ubi dfi/ècisset dies in usum noctnrni 
luminis urerentur. Ilortos suot ei spectaculo Nero obtu- 
lerat, et circense ludicrum edebat , kabitu aurigae per- 
mixtus plebi, rei curriculo iiuistens. linde quamquam 
adversus sontes , et nerissima exempla Meritos , misera- 
tio oriebatur , tanquam non utilitate publica sed in sae- 
vitiam unius- absumerentur. l'ac. 
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» era dilatata non solo nella Giudea , dove il 
» male era nato , ma eziandio nella stessa Ro- 
» ma, che è la sentina , dove si aduna quan- 
» lo v'ha dovunque di vizioso e d’infame, 
j» Alcuni sul principio furono arrestati , per- 
» chè si confessarono cristiani , e sopra la lo- 
» ro deposizione ne furon pi*esi parecchi, i 
» quali ^ non fu si facile convincere del de- 
» litio aeir incendio, come di un odio ostlna- 
)» to conira il genere umano. Nei loro stessi 
» supplizi furono beffeggiati e derisi ; si co- 
» privano gli uni con pelli di fiere per farli 
M divorare dai cani : altri erano confitti in 
» croce : molti èrano vestili di lonaèhe im> 
» pedate e asperse di zolfo, e si facevano ar- 
» dere a guisa di faci per illuminare la not- 
» te. Questi supplici erano uno spettacolo , 
« che si dava nei giardini dell’ imperatore ; 
» frattanto ei dava al popolo il divertimento 
» delle carretto frammischiandosi nella folla 
» in abito di cocchiere , o assiso sopra un car- 
» ro, e tenente in mano le redini. Nasceva 
)) quindi la compassione per uomini yera~ 
j» mente colpevoli , e degni di ogni maniera 
* sembravano sagrificati 

» all inumano piacere di un solo , e non alla 
)) ^bblica utilità. » 

E cosa degna d’osservazione, che l'inno- 
cenza dei cristiani è attestata da Tacito, il 
^uale li carica d’ingiurie. Egli li accusa solo 
in genere d esser nemici del genere umano, 

, si separavano. Si può an- 

che dire con certezìa , ch’egli era mal infor*- 
mato dicendo che i cristiani si denunciavano 
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l'un r altro. Tutta la Storia Eccksiastica fa 
fede , che que’ generosi atleti di Gesù Cristo, 
sempre pronti a confessare pubblicamente il 
nome del loro Divino Maestro , tolleravano 
con ilarità li più orribili tormenti , che si 
potessero inventare dalla crudeltà de’ Giudei, 
e de’ carneGci , più tosto che. dar in preda i 
loro fi-atelii alla persecuzione. 

Le spese che Nerone fu costretto a fare 
per le diverse opere di cui ho parlato -, gli 
fornirono un pretesto per esercitare le più 
detestabili rapine ( Suet. in Ner. c. 3p. ). 
Uno dei suoi gran vizj era la prodigalità ; 
egli non sapeva far. uso -delle ricchezze e del 
denaro, se non se col profonderle senza di- 
scernimento. Quelli che facevano i conti con 
se stessi , gli sembravan uomini vili e sordi- 
di ; r abusarsi all’ opposto del danai'O, è farlo 
scorrere come l’acqua, .era un titolo per me- 
ritare la estiinazione e gli -elogi di lui. Loda- 
va incessantemente Caligola ' suo zio , e se Io 
proponeva in ogni cosa per modello , ma 
questo mostro non gli sembrava degno della 
sua stima- |per verun’ altra azione , che per 
aver dissipato in pochissimo' tempo gl’ im- 
mensi tesori lasciatigli da Tiberio. 

Quindi ogni occasione di far profusioni , 
ogni maniera di spendero aveva- grandi al- 
lettamenti per Nerone, e non vi osservava 
alcuna misura. Non farò qui menzione del 
lusso esorbitante dei suoi pranzi , nè delle 
irafnense spese che faceva nelle corse del cir- 
-co, -e nelle rappresentazioni) teatrali. Ma vo- 
.lendo recare maraviglia colla singolarità delle 
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sue imprese riuni sovente in uno stésso gior- 
no e luogo spettacoli diversi , ed anche con- 
tran : ed un vasto bacino pieno di acqua , nel 
quale vedevansi notare enormi pesci marini,, 
dopo aver servito all’ esecuzione di un com- 
battimento navale , era tutto in un tratto sec- 
cato, e diventava un campo di battaglia per 
truppe terrestri , o*per gladiatori. Dione cita 
una occasione , nella (|uale si cangiò di scena 
sinp a quattro volte in un giorno. 

Ciò ancora non basta. 1 giuochi termina- 
vano con distribuzioni , che Nerone'faceva ai 
popolo di tutto ciò che può darsi : uccelli 
rari di ogni specie, frumento , drappi ^ oro, 
argento , gioje, pitture, schiavi, cavalli, muli, 
fiere selvaggie ammansate , e finanche vascelli, 
case e poderi ( iJuct. in Ner. c. i8. Dio.). 
Siccome però la maggior parte di queste co- 
se non SI potevano in natura distribuire ad 
una moltitudine , -cosi Timperatòre gettava al- 
cune piccole palle, sopra'l'e quali era indica- 
to il loro valore. Eran desse come altrettanti 
biglietti di lotto , e ciascheduno di coloro che 
avevano potato afferrare una di queste palle , 
andava a ricevere la sua porzione. Svetonio 
(in Ner. c. 3o.*) riferisce, che Nerone diede 
a un sonatore di flauto e ad un gladiatore 
i patrknonj e le case dì alcuni illustri senato- 
ri decorali- cogli ornamenti del trionfo. Amò 
Una scimmia tanto pazzamente , quanto Cali- 
'gola aveva amato il suo cà vallo, e quindi as- 
segnò a questa scimmia delle case in città , ' 
’ e delle terre in campagna , e dopo la sua mor- 
ate le fece i funerali con regale magnificenza. 
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£i non portò mai due volle Io stesso abito. 
Giuocava eccessivamente : .pescava con una 
rete dorata , le cui funi eran di porpora. Se 
viaggiava , non conduceva mai seco meno di 
mille vetture , le mule delle cjuali erano fer- 
rate di argento , e i mulattieri vestiti co' più 
be’ drappi, con una moltitudine inGnila di 
mori e di lacchè ornali di' braccialetti , o di 
fascio. 

Se si aggiunga a queste profusioni la fre- 
nesia di fabbricare , più rovinosa ancora di 
tutto il resto , sarà facile il concepire , .come 
le rendite dell’ imperìo romano non bastassero 
a Nerone. Quindi fu si abbruciato di dana- 
ro , che non vi era con che pagar le truppe, 
e ricompensare i veterani. ( Suet. in Ner, 
c. Ò 2 . ). Siccome non voleva riformale la sua 
condotta , 1’ unico suo spedienle furono l’ esa- 
zioni e le rapine. Non vi è cavillo tanto vi-> 
le ed indegno , che non sia stato posto in uso 
da lui per ti ar denaro e dalle comunità , e 
dagli uomini privati. Non conferiva mai ve- 
run impiego, che non dicesse a quello a cui 
lo dava : Tu sai a'ù c/tc mi abbisogna : ed 
esortava tutti coloro , ai qua4i dava qualclie 
carica , a rubare quanto più potevano. Fac- 
ciamo in guisa ^ diceva egli , che non riman- 

f a più nulla ad alcuno ( Tac. 1. i5. c. 45.). 

<a necessità di riedificar Roma fu per lui 
uno specioso motivo di esigere orribili con- 
tribuzioni, le quali rovinarono l'Italia, le pro- 
vincie, i popoli alleati , e tutte le persone che 
avevano qualche relazione coll’ impero. I sa- 
crilegi nulla gli costavano. Cominciò piiina 
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dallo spogliare i tempj medesimi della flttlj 
portanuk) via tutto l’oro, che i'voti degli an- 
tichi Romani vi avevano consegrato , o per 
render grazie agli Dei de’ prosperi avveni- 
menti , o per implorarne la protezione nelle 
disgrazie. Nell'Asia e nella Grecia non solo i 
doni e le offerte , ma le stesse statue degli 
Dei divennero preda dell’imperatore , il qua- 
le mandò per questa bella impresa nelle pro- 
vincie Aerato , e Secondo Carina : 1’ uno li- 
berto (i) , e pronto a dimostrare la sua ser- 
vile obbedienza con qualunque delitto; l’altro 
oom letterato ed instrutto nelle scienze dei 
Greci, di cui si era conleutato di ornarsi lo 
spirito senza farne passare il frutto sino al 
cuore. I templi stessi di Giove olimpico , e di 
Apollo dellico non furono risparmiati. Da 
questo ultimo i ministri di Nerone levarono 
cinquecento statue di bronzo cosi di uomini, 
come di Dei {Paus. l. 5. et io.). 

Nerone , come si vede , faceva professio- 
ne aperta di empietà , e nel medesimo tem- 
po , per una stravaganza degna di osservazio- 
ne , benché di ciò non 3 Ìeno rari gli esempi , 
era superstizioso {Suet. in Ncr. c. 36. ). O- 
norò singolai-menle per qualche tempo la dea 
Siria ,. della quale ho parlalo nella’Storia Ro- 
mana. Poi passando dall’uno all’altro estre- 
mo , ne trattò la statua con son 


-una nuova superstizione. Un uom plebeo 

(i) lite lilertus cuicumqne Jlagitio promptus ; hic 
g, acca doctvìna oreienus exercuus , animum boiiis ar~ 
liiUs non imbuerat. Tac. 


Ma non lasciò questa se non 
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gli avea fallo dono di una irmnaginetfa rap- 
presentante lina giovane , dicendogli ohe lo 
preserverebbe ‘ dalle insidie. Essendo stata 
ti’a non molto scoperta la congiura di cui 
sono per parlare , Nei’one concepì venera- 
eione si grande per quella immagine , che 
ne fece la suprema sua divinità, e continuò 
costa'ntemente ad offrirle tre sagrificj per 
giorno. 

I progressi di Nerone nel delitto deter- 
minarono- Seneca a ritirarsi sempre più dalla 
corte, da cui non gli era stato permesso d’in- 
tieramente allontanai'si. Temette non si cre- 
desse che'autorizzasse colla s«a presenzi f o- 
diosa condotta del suo allievo, ^dimandò la 
permissione di andare a confinarsi in una ri- 
mota compagna. Non avendo potuto ottener- 
la , s' infinse malato di gotta , e non usciva di 
camera. Tacito aveva fra le mani degli au- 
tori i quali raccoulavapo , che Nerone aveva 
dato la commissione ad un liberto di Seneca', 
detto Cleon-ico , di avvelenarlo, e che que- 
sto malvagio disegno non riusci, o perchè il 
liberto ne fece avvertito il padrone, o per le 
precauzioni che prendeva Seneca da per se 
stesso , e la meravigliosa frugalità colla quale 
viveva , non cibandosi che di frutte , e disse- 
tandosi coir acqua corrente. 

Due avvenimenti di -minore importanza 
teimainarono quest’anno. Il primo è una leg- 
giera sollevazione eccitata da alcuni gladia- 
tori , che si tenevano in Frenesie. Il popolo , 
il quale teme e desidera le turbolenze , im- 
magina vasi già di vedere una nuova guerra 
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di Spartaco , e mali simili a quelli che quel 
famoso gladiatore aveva cagionato all' lla^ 
lia f i). La guardia ch'era in Preneste bastò 
per arrestare il mal nascente. 

Uu naufragio fu l'edétto degli ordini trop> 

S o assoluti di Nerone'. Aveva comandata alla 
otta man-tenuta sul mare di Etruria , di tras* 
ferirsi in Campania in un certo giorno pre- 
fisso, senza eccettuare il caso di una evidente 
necessità , e dei pericoli del mare. La flotta 
perciò parti da Formio con tempo burra- 
scoso , e quando era per passare il capo di 
Miseno, fu rispinta con tal violènza -con tra il 
lido ^di Cuma che la maggior parte delle 
galere a tre ordini di remi perirono , e con 
esse un numero ancora maggiore di piccoli 
bastimenti. 

Non parlerò dei prodigj rapportati da Ta- 
cito verso la fine dello stesso anno. Osserverò 
soltanto , che comparve in cielo una cometa , 
la quale fu risguai data , secondo la pre- 
venzione di quegli antichi tempi , come un 
sinistro augurio , che Nerone non tralasciò 
di espiare col sangue più illustre di Roma. 

.(») Ja/n Spartacum et velerà mala rumoribus ferente 
popuio, ut est novarum rerum cupiens pavidusque, Tac. 
Ij l5. c. 46. 
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LIBRO XII. 

Paràgrafo Primo. 


Congiura cantra Nerone. Nomi dei prin- 
cipali congiurali. Carattere di JPisone, che 
volevano far imperatore. Epicari comunica 
la congiura ad un ojfiziale marittimo ; è 
scoperta , e ritenuta in prigione. Progetto di 
uccider Nerone nella casa di campagna 
di Pisane , che vi si oppone. Ultimo proget- 
to , a cui si appigliano i congiurati. Corag- 
gio di Epicari. Sua morte. Si consiglia Pi- 
sane. di arrischiare un tentativo presso il 
popolo , 0 presso i soldati} ma egli rigetta 
il consiglio , ed aspetta trOnquillamante la 
morte. Morte di Luterano e di Stneea. 
Paolina vuol morire con Seneca. Nero- 
ne la trattiene dal farlo. Non c certo , se 
Seneca fosse netto della congiura. Sua pre- 
suntuosa f dacia nella propria virtù. E sta- 
to troppo lodato. Fenio Rufo è finalmente 
scoperto , e lo è anche Subrio Flavio. Sua 
eroica libertà e costanza. Morte di Sulpi- 
zio Aspero. Morte del console Vestire y il 
quale non uvea parte nella congiura. Mor- 
te di Lucano. Fine del processo della con- 
giura. Liberalità di Nerone ai soldati. Ne- 
rone informa il senato e il popolo della, 
congiurù. Decreto pieno di admCLzione del 
senato. 
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An. di R> 816, di G. C. 65 . P. Silio Ner- 
vi. M. Vestino Attico. 


N. 


EROME era nell’ undecim’ anno del suo re- 
gno al principio del consolato di Silio Ner- 
va e di Vestino Attico , e godeva tranquilla- 
mente il frutto dei suoi misfatti. Se ne glo- 
riava egli medesimo (i) come di’ altrettante 
iniprese , le quali davano un sommo risalto 
alla sua grandezza, e diceva , che nessuno 
dei suoi predecessori aveva saputo quanto si 
estendesse il potere imperiale. Una possente 
congiura , che si ordì contro di lui in que- 
st'anno, gli fece apprendere a qual risico si 
esponesse un principe avido di spargere il 
sangue >, in un tempo specialmente, in cui la 
comune maniera di pensare attribuiva all' uc- 
cisione di un tiranno il grado più sublime di 
gloria (Tac> Ann. l. i 5 . c. 48: Suet. in Ner. 
c. 3 ^. Dio.'). 

Questo spirito regna dappertutto nel rac- 
• conto lasciatoci da Tacilo della congiura , di 
cui parliamo. Vi si scorge'in ogni parola la 
stima, da coi era penetrato lo storico per 
l'impresa che narra. Io sarò necessitato a 
mitigare, e a correggere non poche sue espres- 
sioni , per non offendere le Vere massime in- 
torno à questa importante materia. 

Il disegno della congiura era formato sin 
dall' anno precedente, e la premura per es<> 
servi arrolato era stata inci'edibile. Senatori, 


(1) Elatus inflatiuifue tanlis velut successibus negavit 
quemquam principum scisse quid sibi iicéret. Suct in 
Ner. c. 37. 
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cavalieri % soldati. , finanche delle femmine 
aveano voluto entrare a parte d'nna impresa, 
che sembrava loro non men bèlla che van- 
taggiosa alla patria. Ciò che ve gl* induceva , 
era l’odio che aveano conceputa conira Jfe- 
rone , non meno che 1* affetto per Cajo Piso- 
ne, che pretendevano innalzare all'impero. 

Pisone , di cui il nome stesso annuncia la 
nobiltà, e ch'era congiunto in parentela colle 
famiglie piu cospfcue di Roma., si era catti- 
vata la stima e la benevolenza del popolo col- 
la virtù, o con tali qualità, che ne avevano 
la sembianza- Egli era buon parlatore , e di- 
fendeva le cause dei suoi concittadini : libe- 
rale verso gli amici , gentile ed affabile eziarf- 
dio cogl’ignoti , accoppiava a queste qualità 
il merito dell’aspetto, una vantaggiosa sta- 
tura , una bella fisonomia. Ma non bisognava 
cercare in lui nè gravità di costumi , nè 
temperanza di piaceri. Una dolcezza conde- 
scendente , la magnificenza , il lusso stesso 
aveano per lui un’ esca, attraente. £ la mag- 
gior parte lo amavano ancora più , perchè 
sendo 1’ abito del vizio divenuto si generale 
e si dolce, sarehbesi temuta là' severità con- 
giunta al supremo potere (i). 

^i) Is , calpuìTiìo- genere ortus , ac multas insigne- 
eque familia^paterna .nobilitate complexus , claro apud 
vulgutn rumore erat , ver virtutem , aut species <i>irtuti- 
bus sirniles. Namque facundiam tuendis ciribus exérce- 
bat , laigitionem advertus amicus ; et ignotis quoque 
comi sermone et congì'cssu. Aderant etiani fortuita , 
corpus procerum , decora facies. Sed j^cvil grwititae 
morum , aut voluptatum parsimonia. Lenitali , ac ma- 
gni/icentiae , et auquando luxtù indiilgebat, ' Jdque piu- 
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Un noma del carattere di Pisone non sem- 
bra molto atto a formar una congiura , e di 
fatto egli non ne fu 1' autore. IVon si sa nem- 
meno a chi debba attrìbuirsene il primo di- 
segno. L’odio contro Nerone era un senti- 
mento tanto generale, clie non vi fu d’uopo 
nè di capo, nè di verun altro segnale per far 
che un grandissimo numero di persone si 
unissero nel progetto di ucciderlo. Subrio 
Flavio, tribuno a una coorte pretoriana, e 
Sulpizio A'ipero centurione furono dei piu 
ardenti, se n' è buon argomento la costanza 
colla quale soffersei'o la morte , dopo che 
r impresa fu scoperta, e andò fallita. 

*11 poeta Lucano, e Plauzio Laterano con- 
sole designato entrarono ancor essi nella con- 

f iora con gran calore, e con odio vivissimo. 

lucano era animato da un motivo persona- 
le'; geloso inGnitamente della gloria delle sue 
poesie , mal sofferiva , che al loro buon suc- 
cesso si opponesse Neroné, il quale si picca- 
va ancor egli , come si sa, di compor versi. 
Fu principalmente offeso, perchè l’impera- 
tore essendo un giorno andato per udirlo re- 
citare , aveva avuto il mal talento di procura- 
re di sconcertarlo (i)^ ritirandosi alla metà 

ribus prohabatur , (]ui in tanta ritiorum dulcedine sum- 
mum imperiam non resUictum nec perset^rum ■ volunt. 
Tac. . 

(0 più ancora avrà disgustato Lucano il vedersi 
in ano di^qu^ c<!rtanii quinquennali che furono istituiti 
■ da Nerone, posposto nel poetare a Nerone nedesimo , 
a cui la viltà^^ei giudici assegnò 1’ onore della corona 
in paragon di Lucano. L’anonimo scrittore della vita di 
questo poeta conta in tutta opposta maniera questo fat- 
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della lettura col pretesto di andare in sena- 
to ( auct. vit. Lue.). Lucano impiegò da 

E rincipio , per vendicarsi , le armi che i poeti 
anno sempre alle mani ; e dopo avere vil- 
meute adulato quel principe crudele- nella sua 
Farsaglia , essendo giunto sino a dire (i) , 
che se gli orrori delle guerre civili «rano 
necessari per apparecchiare le strade a Ne- 
rone j i delitti e i disastri divengono beni 
a tal prezzo, lo lacerò con versi ingiuriosi 
e satirici. Ma questa vendetta non gli bastò : 
•volle farsi ragione cojla spada dei pretesi ol- 
li’aggi che avea ricevuti , e vi peri come 
vedremo. Laterano non aveva alcun partico- 
lare motivo di risentimenlo contro Nerone : 
l’interesse pubblico, e i’ amor della pali-ia 
ne infiammavano lo -zelo {^Tac.'). 

Due senatori , Flavio Scevino , ed Afranio 
Quinziaoo, smentirono la fama, che aveano 
di uomini molli ed efiemminati, essendo stati 
dei primi ad eptrare in una impresa -che 
richièdeva intrepidezza. Il motivo che faceva 
operare Scevino non è spiegalo da Tacito. 
La collera accendeva il coraggio di Quinzia- 


to , dicendo che a lui fu data la preferenza sopra Ne- 
rone , di che venne lo sdcpno di Nerone centra il pò- 
vero Lucano, sino a vietargli di pubblicare i suoi versi. 
L' altra opinione però è più verisimile ,e sostenuta da 
migliori autorità. (IV. É. , 

< (i) Quod si non nlinm. venturo futa Neroni 

. ìiivenere viam.... M ■ 

Jam nihilj o Superi , querimur , sedera ipta 

f nejltsqu» • 

*• Hoc mercede placent.' Lue. Pharsal. 1. a5. • 
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no, ch’era diffamalo da Nerone con versi» 
tanto più offerisiv-i, quanto più veritieri. i 

Questi furono i promotori e i capi della[ 
congiura , e con discorsi opportunamente 
sparsi intorno agli orribili delitti del princi- 
pe, intorno al pericolo di una rovina totale , 
ond’ era minaccialo l'impero, e intorno alla 
necessità di applicare qualche rimedio a laale 
si grave , fecero entrare nei loro progetti 
alcuni cavalieri romani , di cui li più degni 
di osservazione sono Tullio Senecione , ed 
Antonio Natale. Senecione aveva una stretta 
famigliarità con Nerone, ed era per lui una 
situazione molto delicata, il dover dividere 
il suo tempo fra il principe , e coloro che 
contro di lui congiuravano. Natale era l’ in- 
timo confidente di Pisojie. 

1 congiurati ' trassero nella loro società 
parecchi uilì^iali delle coorti pretoriane , ol- 
tre i due sopranuominati. Ma principale so- 
stegno dell’impresa sembrava w prefetto Fe- 
nio Rufo, uomo di condotta irreprensibile, ed 
anche per ciò estremamente odiato da Tigel- 
lino suo collega, il quàle>lo superava in ere»- 
dito presso Nerone per l'inclinazione che 
aveva alla crudeltà ed alla dissolutezza , e che 
procurai «a pur anche dimandarlo in rovina.,, 
accusandolo di aver mantenuto un adultero 
commercio con Agrippina , e per conseguen- 
za di compiangerla viyameh4e, e di pensare 
a vendicarla. Perlauto il timore determinò 
Fenio ad un tratto ardimentoso, da cui solo 

{ >oteva aspettare la sua sicurezza ; e siccome 
a sua carica gli dava un gran potere , 'e molti 
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mezzi per facilitare la riuscita di un dise- 
gno tanto pericoloso , quando egli sì manife- 
stò ai congiurati , questi si scniirooo animati 
da un nuovo coraggio, e cominciarono a di- 
liberare seriamente intorno af tempo- ed al 
lungo die dovevano scegliere per eseguire la 
loro impresa. 

La deliberazione non sarebbe andata trop- 
po in lungo, se tutti avessero avuto l’intrepi- 
dezza di Subrio -Flavio. Ei proponeva di at- 
taccare Nerone « quando cantava sul teatro, 
o nelle notturne scorrerie che faceva per la 
città. In questo ultimo caso, il vantaggio di 
ritrovare Nerone male accompagnato, invita- 
va Subrio , nell' altro la moltitudine 'medesi- 
ma degli sjiettatori, che sarebbe stata testimo- 
nio di un’azione , che a lui sembrava tanto 
bella , infiammava quest’ animo elevato ed 
amante della gloria. II. desiderio della im- 
punità , sempre fatale alle imprese audaci e 
coraggiose , fece rigettare la proposizione (i). 

Mentre andavano' differendo in tal guisa, 
ora lusingati dalie speranze di riuscita , ora 
ritenuti dal timore, una femmina detta Epi- 
cari , la quale aveva sin allora menolo una 
▼ita poco onesta, essendo stata informata , 
non si sa come , della congiura, sollecitava , 
ed animava colle sue esortazioni 5 e coi suoi 
rimproveri tutti quelli che n'erano a parte. 
Stanca finalmeute della loro lentezza volle 

( 1 ) Sic occasio solitudinis , ibi ipsa fivt^uentia tanti 
deroris testis , pulcberrimum aninium extimfiluverant , 
nisi impunitatis cupido retinnissct , maf^nis. coiiatibut 
semper adversa. Tac. 1. i5. c. 5o. 
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adoperare da se; e trovandosi in Campania, 
sì propose d’ investigare le disposizioni dei 

J >rincipali ufiìziali della flotta di Miseno, e di 
ar loro gustare il suo progetto. S’ indirizzò 
pertanto a Volusio ProCulo tribuno , il, quale 
essendo stato uno dei uiiriisti'i dell' uccisione 
di Agrippina , non giudicava proporzionata 
alla grandezza del debtto, la ricompensa che 
avea ricevuto. Quest' ulTiziale , sia che da gran 
tempo conoscesse E pi cari , o fosse questa una 
amicizia recente , intertenendosi con lei , si 
lamentò dell’ ingratitudine di Nerone, e arri- 
vò a mostrarsi desioso ^di vendicarsi qualora 
gli si presentasse il destro. Epicari s' avvisò 
di aver trovato ciò che cercava , nè dubitò 
di poter guadagnar lui, exol suo mezzo pa- 
recchi altri; e questa non era, secondo che 
ella pensava , una leggera conquista. LaJlot- 
ta presentava molte occasioni di > attaccare ’ 
Nerone , perchè si dilettava di andar a dipor- 
to sul mare intorno, a Miseno e a Pozzuoli. 
Ella dunque avvalorò il discorso di Volu- 
sio , fece una minuta descrizione dei delitti 
del principe , ed aggiunse « che il senato era 
stanco , e eh' erano prese le misure da un 
gi’an numero di buoni cittadini per far porta? 
re a Nerone la pena di tutti i mali che cagio' 
nava al genere umano : che se Volusio si as- 
sociasse a tanti , prodi , e procacciasse loro l’a- 
juto dei suoi-migiioii soldati,, non eravi ri- 
compensa eh’ ei non potesse ripromettersi ». 
Non disse piu oltre , e tacque i nomi dei con- 
giurati. Questa prudenza era opportuna : per- 
ciocché Volusio non si tosto usci dalla di lei 
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casa , che andò a dar contezza a Nerone dì ciò 
che aveva allora udito.. Epi cari fu mandata a 
chiamare), é posta in confronto col delatore. 
Ma siccome il discorso era stato fatto senza 
testimoni, così ella non durò fatica a confu- 
tarlo. Nerone volle nondimeno che fosse ri- 
tenuta in prigione, sospettando con fondamen- 
to , che ciò cne non era provato , poteva esser 
vero. 

Quest’avventura riempi d’inquielitudine i 
congiurati , i quali temendo di essere scoper- 
ti , risolvettero di affrettarsi , è progettarono 
di eseguir il loro disegno nella casa villerec- 
cia di risone .medesimo vicino a Baja , do- 
ve il principe andava sovente, perchè II luo- 
go gli piaceva , e vi prendeva il bagno , vi 
mangiava 'familiarmente senza farsi accompa- 
gnare dalle guardie, e spogliandosi dell’ap- 
parato di sua grandezza, (i)- Pisene non vol- 
le acconsentirvi, allegando l’odiosa circostan- 
za dei violati diritti d'ospitalità, delle religio- 
se cerimonie della tavola contaminate col 
sangue di un principe malvagio bensì, ma la 
cui morte sembrerebbe in tal caso una perfi- 
dia ed uua empietà. Disse che (questa idea 
lo spaventava , e che finalmente resecuzione 
di un disegno formato pel pubblico vantag-- 
gio , richiedeva per teatro un luogo pubblico , 
o quel palagio innalzato sulle rovine della 
città , ed ornato colie spogHe. dell’ universo. 
Questo non era che un vano discorso : il vero 

(i) Omissis excubiis , et Jbrtunae suae mole Tac. 

1. li. c. Sa. , . ■ , 
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motivo che distoglieva Pisene, si è , ch*ei 
temeva un rivale in L. Silano, il quale pel 
suo nome , per T onore che aveva d* essere u- 
scito dal sangue di Augusto, e per l’eccel- 
lente educazione che avea ricevuto da C. 
Cassio suo zio , poteva aspirare ad ogni cosa: 
e se 1’ uccisione di Nerone fosse male intesa 
dal pubblico, se i congiurati si facessero ri- 
guardare come violatori delle leggi più san- 
te, poteva accadere , che Silano l’accogliesse il 
frutto di questa morte, di cui sarebbe innocente 
e fosse innalzato all' impero da quelli che non 
avessero aVula parte nella congiura. Molti pen- 
sarono che Pisone si fosse anco adombrato del 
console Vestino, il quale non era tra i cour 
giurati , e il cui carattere vivo ed ardente pQ- 
teva lasciarsi sedurre dalle lusinghe della li- 
bertà, e determinarsi alla scelta di un altro 
imperatore , che da lui riconoscesse il suo 
esaltamento. Laonde Pisone non veleva offri- 
re a Vestine un pretesto ed una occasione 
di operare -presso il senato ; tostochè la nuo- 
va della morte di Nerone giungesse da Baja a 
Roma , e mettesse a scompiglio tutta la città. 

Finalmente dopo tante difficoltà ed in- 
certezze stabilirono i congiurati di eseguire 
la loro impresa ne’ giuochi del. circo ,’che ce- 
lébravansi ad onore di Cerere i dodici di a- 


p'rile. (^esto giorno parve ad essi opportuno, 
perchè Nerone 'che usciva poco i.n pubblico, 
e' se ne stava per lo più rinchiuso nel suo 
palagio o nei suoi giai'dini , andava volentieri 
ilgli spettacoli del circo ; e 1' allegrezza -del- 
la festa lo rendeva accessibile. Laterauo si era 
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preso l'inca^fico di dar principio alla tragica 
scena, cosf» che è sempre la più pericolosa. 
Egli doveva , col pretesto di chiedere qual- 
che soccorso di danaro per riordinare i suoi 
affari , avvicinarsi a Nerone, gettarglisi dinan- 
zi ginocchione , e siccome era d’alta statura, 
robusto di corpo, e pieno di coraggio, coglie- 
re il momento di afferrarlo per le gambe , e 
farlo cader rovescione. Allora i centurioni, e 
i tribuni della guardia eh* erano d’ intelligen- 
za , e gli altri congiurati, doveano accorrer- 
vi , ciascuno in ragione della sua audacia , e 
trafiggerlo mentre Laterano il terrebbe diste- 
so a terra. Scevino principalmente doman- 
dava per sejl primo posto in quest’impresa, 
voleva essere il primo a ferire il tiranno; e 
destinava a quest’uso un pugnale, che avea 
preso in un t* mpio, e che portava sempre ad- 
dosso , ma nascosto sotto la veste, come con- 
segrato ad un colpo importante. 11 concerto 
era , che Pisene aspettasse l’ esito nel tempio 
di Cerere, dove il prefetto Fenio, e gli altri 
congiurati doveano andare a prenderlo , e 
coudurlo al campo dei pretoriani. Plinio , che 
aveva scritta una storia di Nerone aggiun- 
geva , secondo la testimonianza di Tacito , 
che Antonia figlia di Claudio si era lasciata 
persuadere a far rivivere i suoi diritti al tro- 
no, sposando Pisene, e che aveva promesso 
dì accompagnarlo in quel momento tanto 
critico, per conciliargli il favore dei soldati 
e del popolo. Tacito trova il fatto poco veri- 
simile si dal canto di Antonia , la quale per 
una speranza incertissima sarebhesi esposta 
Crcv. T. VI. Il 


( ) 

ad un estremo pericolo; come tìal carilo di 
Pisene perdutamente innamortto di sua' mo- 
glie , e quindi poco disposto a- édntrarre un 
altro matrimonio: qualora non convenga di- 
re , die la sete delle grandezze sia la passio- 
ne più viva (i) di tutte le altre. ‘ 

Reca stupore la fedeltà , con che fu osser- 
vato il segreto per un tempo tanto lungo tra 
st gran numero di persone differenti di età, 
di sesso, di ordine, e di condizione. Dalla 
casa di Scevino partì T avviso , che sahò Me- 
rone. Il giorno innanzi a quello dell’esegui- 
mento dcll’irapresa , Scevino, ritornato a CHsa 
dopo una lunga conferenza con Antonio Na- 
tale , fece il suo testamento. Sguainò il'pugna- 
le ond' ho parlato , e lamentandosi eh’ era 
spuntato, ordinò a Milico , uno dei suoi li- 
berti , di aguzzarne la punta sopra la pietra. 
Fece apparecchiare una cena più squisita e 
abbondante del solilo. Diede la libertade agli 
schiavi che più amava , e denaro agli altri. 
Egli sembrava malinconico, c 'immerso in 
qualche pensiero , che oCCujiava tutto il suo 
spirito , quantunque facesse ile viste di esser 
ilare con discorsi vaghi indifferenlii Final- 
mente commise aljo stesso Milico'di pj'eparare 
delle fascie per le piaghe , e quanto può esser 
necessario per arrestare il éangtie. ,<.>b j 
O questo liberto fosjéf', stato ‘ precedente- 
mente infoi’inato della cOhgiUra ,,'d, sict’ome è 
più probabile, suspica^to né' aves seccia qualche 


( i) JVm SI cupido dominandi cunctis njf'ktibus Jla- 
ii .mlior est. 'L'dC. ' - . ■ - 
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siiieolare circostanza della condotta del suo 
padrone , egli è certo, chela speran/.a delle 
grandi ricompense , che potea ripromelteisi 
dalla rivelazione di tal segreto , cominciò al- 
lora a smuoverlo. Chiese consiglio alla mo- 
glie, la quale non istette in forse , ed anche 
lo riempì di paura , se si lasciasse prevenire. 
» Tu non sei il solo, gli disse, che abbia ve- 
M duto quanto mi riferisci. Parecchi altri lì- 
w berti, parecchi schiavi ne sono stati testimo- 
>» ni al paro di te. 11 silenzio non li gioverà 
B punto, ed i premj saranno per colui che 
» darà il primo avviso ». 

Mllico alla punta del giorno coi se ai giar- 
dini Servili , (love allora era JNerone. Non si 
voleva a principio che vi entrasse 5 ma a for- 
za di gridare, che aveva a dire cose di estre- 
ma importanza, ottenne dagli uscieri d'esse- 
re condotto avanti £^pa(rodito liberto dell’ im- 
peratore , che avea il carico di ricevere le 
istanze dei privati, l^pairodito lo presentò a 
Nerone, e Milico gli annunciò una terribile 
congiura , esponendo ciò che avea veduto , 
ciò che avea congetturato, mostrandogli il 
pugnale destinato ad ucciderlo , ed obbligali- 
.dosi a sostenere la sua deposizione alla pre- 
senza del padrone. Seevino è t< sto arresIaU) 
e condotto dinanzi a Nerone da soldati , e 
sul principio si difese perfettamente. Disse 
» che il pugnale , che se gl' imputava a delit- 
» to, era da lungo tempo T oggetto del culto 
• dei genitori , e che lo teneva nella sua 
N camera, donde il liberto lo avea fuitiva- 
» mente levalo: che aveva fatto più volle il 
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» suo testamento secondo le circostanie , e 
j» senza osservare la differenza dei giorni ; 

» che aveva parimente in molli altri incun- 

• tri distribuito del denaro, o accordato la li- 
j» berta ad alcuni schiavi , e che per ultimo 

• era stato più liberale in quella che in qua- 
a lunque altra occasione, perchè temeva che 
» il Cattivo stato dei suoi affari , e le per.se- 
» cuzioni dei suoi credi ton non 'permettes- 
» sero che il suo testamento valesse. Quaii- 
» to alla cena del giorno antecedente, disse 
» che questa era Un’ obbieaione frivola ed 
» insussistente ; eh' egli avea sempre amata 
» la tavola, ed anche, una vita gioconda , 

» che non andava a genio dei suoi austeri 
D censori. Finalmente negò affatto rarlitolo 
» delie fascie , e de’ rimedi contro le ferite , 

» e sostenne che questa era un invenzione ui 
» Miliro , il quale conoscendo la poca solidi- 

• tà di tutto il resto, procacciava di colorire 

*» un’accusa , nella quale faceva ad un tempo 
)» da delatore e da testimonio ». A queste 
speciose risposte aggiunse il tuono d' intrepi- 
dezza , caricando il liberto di rimproveri trat- 
tandolo da ingrato , da miserabile , da scelle- 
rato, con voce sì ferma , e con un’aria di vol- 
to sì franca, che Milico era sconcerato, se 
la moglie non gli avesse fatto risovvenire , 
che il giorno innanzi Scévino crasi interle- 
nntu con Antonio Natale , e eh' erano am- 
bedue intimi amici di Pisone, ' ‘ 

Natale fd' chiamato ; ed égli e Sceviho 
fuiono interrogati, ciascuno in'disparte,‘inlor- 
no al soggetto del loro abboccamento. Non 
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essendo le loro risposte conformi , i sospetti 
si accrebbero : furono catenati , e si era sul 
punto di porli alla tortura. 11 terribile appa- 
rato di essa trasse loro di bocca la verità. 
Natale fu il primo a cedere , e nominò tosto 
Pisone j e poi vi aggiunse Seneca , sia con 
ragione , sia a torto ; perciocché Tacito dubi- 
ta se Natale , nominandolo non volesse far 
C(>s<i grata a Nerone , il quale odiava da lun- 
go tempo mortalmente Seneca , e cercava 
tutti i mezzi di farlo perire. L' esempio di 
Natale terminò di vincer Scevìno a cui si 
era data contezza dell' avvenuto. £d egli cre- 
dendo scoperta ogni cosa , dichiarò una par- 
te di ciò che sapeva y e diede una nuova lista 
di complici. Lucano , Quinziano , e Senecione 
negarono per lungo tempo ; ma finalmente 
guadagnati dalla speranza della promessa im- 
punità si determinarono a parlare , e per giu- 
stificare r ostinato loro silenzio , accusarono 
persone , che doveano per ogni ragione ri- 
sparmiare. Lucano nominò Attilla sua ma- 
dre , e gli altri due nominarono alcuni loro 
intimi amici. 

Frattanto Nerone si ricordò di Epicari ri- 
tenuta in prigione sull'accusa di Volusio Pro- 
culo, e comandò che se le facesse soffrire una 
penosa tortora. Ei non dubitava che uoa fem- 
mina non s* arrendesse facilmente per la vio- 
lenza dei tormenti; ma s’ ingannava. Epicari 
mostrò una insuperabile fermezza : nè le sfer- 
ze , nè il fuoco, nè tutta la cioideltà dei carne- 
fici irritati per vedei'si vinti da una femmina , 
non poterono trarre pur una parola daEpicari. 


Digitized by Coogle 


( 5*46 ) 

Si volle ricominciare il giorno dopo , e fu ri- 
portata al luogo della toilara sopra) una seg- 
giola ; perocché le sne membra erano talmen- 
te slogate y eh' ella non poteva reggersi in 
piedi. £picari per isfuggire i nuovi supplizj , 
senza degenerare dalla sua costama , si levò 
dal colio il fazzoletto , vi fece un laccio scor- 
sojo , r appiccò allo schienale della sua seg- 
giola , e vi cacciò dentro la testa , dopo di che 
inclinandosi alla parte opposta con tutto il 
peso del suo corpo terminò di privarsi di 
quel- sofBo di vita che le rimaneva. 

Ella mancava senza dubbio al suo dovere 
inverso il suo principe , ricusando di scoprir- 
gli coloro che aveano formato il disegno di 
assassinarlo. Ma Tacito ne giudicava diver- 
samente. Egli all'opposto ammira l'invincibi- 
le generosità di una donna liberta , la quale 
in si crudele frangente proteggeva con un osti- 
nato silenzio persone a lei per nulla appar- 
tenenti , e quasi ignote ; mentre uomini nati 
liberi , cavalieri , e senatori romani , pel solo 
timore dei tormenti , e senz'.averne fatta la 
pruova, davano in braccio alla morte ed al 
supplicio quanto aveano di più. caro al mon- 
do (i): perciocché Lucano, Quinziaiio, e 
Senecione non cessavano di nominare una 
farragine di complici , cosicché Nerone tre- 
mava dallo spavento , quantunque avesse 

• J ' ì ^ *■ 1 « ■ V- 

(0 Clariore exemplo libertina mulier in tanta neces* 
sitate alienos et prope ignotos protegendo : quiuni inge- 
nui , et viri , et equiies romani , senaioresque ,, intaeti 
tormenti , carissima suorum quisque pignorum prode- 
rent. Tac. l, i5. c. 67. . - 1 1 '* 
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raddoppiata la sua guardia , e prese straordi- 
narie ‘ precauzioni per la sua sicurezza. Aveva 
riempiuto tutta la città di soldati > iacevu’cu- 


stodire le porte, le mura , il 6ume , ed il ma- 
re: nelle piazze, nelle rase, nelle campagne, 
é nelle vicine città non vedevansi che quadri- 
glie di fanti', e di cavalieri pretoriani, misti 
co'Germaiii della cui fedeltà IN e ione principal- 
mente si fidava, perchè erano stranieri. 

Questi soldati conducevano da ogni 'par- 
te dccus.<ti carichi di catene. Si vedevano 


giungere in truppa , ed un dietro all’ altro 
senza quasi alcuna interruzione , e restavano 
ammucchiati alle porte dei giardini , dove 
era il principe , fino a tanto che fossero intro- 
dotti per essere interrogati. Ed allora un sem- 
plice contrassegno di allegrezza dato a qua- 
lunque dei congiurati , un breve discorso , 
uu incontro accidentale, s’ erano stati vedu- 
ti insieme ad un pranzo , o allo spettacolo , 
erano altrettanti delitti. Oltre Nerone, che pre- 
siedeva in persona agl’interrogatorj , accom- 
pagnato dal suo fedele Tigellino, Fenio Rufo 
s'ancava 'egli pure e strigneva violentemente 
gli accusati , non essendo ancora stato nomi- 
nato da alcuno , e mostrandosi crudele verso 
ì suoi amici ,. per celare 1’ intelligenza che 
aveva con loro. Sobrio Flavio , quel valoroso 
tribuno, che era stalo uno dei più zelanti pro- 
motori della congiura , assisteva a lato di Fe. 
nio Rufo alla tormazìone del processo.' £i 
gli domandò segretamente la' pei*missione di 
sguainare la sua spada , e di eseguire in quel- 
lo stesso momento 1’ omicidio progettato. 11 
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prefetto gli rispose con uu segno di , disappro- 
vazione, e frenò i’ ardore di quisli'uliiziale , 
il tquale aveva già soprappostai la jmano. al- 
l’elsa della sua spada. ^ I 

Per la ,qual cosa la congiura non era per 
anche intieramente scoperta, ed era in luta- 
to di farsi temere. Sin dal primo istante che 
ne fu dato cenno a Nerone , mentre si rice- 
veva la deposizione di Milico, e che Scevi- 
uo non aveva ancora confessato cosa veru- 
na^ .alcuni amici di Pisone lo esortarono a 
portarsi al campo dei pretoriani , o a mon- 
tare la ringhiera per tastare le disposizioni 
dei, soldati e del popolo. » Se quelli che so- 
» no a parte del segreto, si uniscono a te, gli 
» dicevan eglino , saranno seguiti da parec- 
» chi altri. La sola fama di un colpo si ar- 

V dito ti procaccerà partigiani. In una tale 
* impi'esa tutto sta nell’ aver cominciato. Ne- 
N rone non ha apparecchiato nulla contro 
» questo attacco. Se anche gli uomini più 
» coraggiosi si confondono nei pericoli im- 
a provisi , questo commediante , sostenuto 
1 * dal serraglio di Tigelliuo, non os^ cerla- 

V mente ricorrere all’ armi. Molte cose, le 
a quali sembrano pericolose e difficili ai ti- 
a midi , riescono poi alla prova. Spereresti 
» invano, che un numero si grande di com- 
a plici si mantenessero a te iédeli. Nulla vi 
a ha che resista ai tormenti, o alle rìcom- 
a pense. Jispetlati di vedere fra poco dei 
a soldati, i quali li caricheranno d» catene, 
« è' ti faranno soffrire un crudele ed ìgno- 
» minioio supplizio. Quanto sarà più glorioso 


Digilized by f'i 


( »49 ) 

» per te il perire facendo gii ultimi sfor> 
» zi per salvar la repubblica , invocando H 
« soccorso dei buoni cittadini per la difesa 
* della libertà ? Se i soldati e il popolo ti 
» abbandonano , la tua morte almeno sarà 
w degna dei tuoi maggiori , e lodata dai po- 
» steri (i) ». 

Pisoue niente commosso da si persuasive 
esortazioni , dopo essersi un po’ fatto vedere”, 
andò a chiudersi in casa , aspettando il de> 
creto di morte. La sua casa fu tosto investi' 
ta dai soldati che Nerone scelse fra le trup* 
pe arrolate di fresco j perciocché non si fi- 
dava dei veterani , e temeva non fossero stati 
guadagnati. Pisone si fece aprire le vene , 
lasciando un testamento pieno di vergogno- 
se adulazioni per Nerone. Esse erano l' ef- 
fetto deir amore che portava alla moglie , le 
quale non meritava 1’ affetto di un uomo 
onesto, perchè teneva una condotta irregola- 
rissima , e non aveva altro merito che la 


I 

(i) Sì conatibus ejus conscii aggregarenlur , seeu- 
tufos etiam inlegros , magnam^ue notae rei famam , 
quae vluriinum in novis consiliis vaierei. Tìihil adver- 
sum ìioc Neroni provisum. Etiam fortes viros subitis 
terrovi : nedum ille scenicus , Tigellino scilicet cuni 
pellicibus suis comilante , arma cantra cieret. 3Iulla 
experiendo conjìeri , quae segnìbus ardua videantur. 
Frustra silentium et fidem in tot consciorum animis et 
corporibus sperar i. Cruciata aul proemio cuncta pervia 
esse. Fenturos qui ipstim quoquo vincirent , postremo in- 
digna nece nfficerent. Quanto laudabilius pertlurum, duiii 
amplectiiur rsmpublicam, dum auxilia libertati invocai , 
dum miles potius deesset , et plebes desereret , dum ipsè' 
mujnribus , dum posteris , si vita praeriperetur j mor- 
tem approbaret ? Tac. 
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bellezza. Ai ria Galla , questo > era il nome di 
lei, era stata prima maritata a-Domizio Silio 
amico d.1 Pisene, il quale gliela rapi. Domi- 
zio colla sùa debole^i^a. Galla colla sui im- 
pudicizia cQpei*sei'0 Pisone di uu' eterna igno- 
minia. 

Plauzio Lalerano , console designalo , fu 
la seconda vittima della vendetta di iSerone. 
Fu trattato più rigoiosamenle di Pisone. JXon 
gli si concedette nè la scelta della morte , 
nè il breve intervallo necessario per abbrac- 
ciare i figli. Fu strascinato al luogo in cui 
si giust ziavauo gli schiavi rei di delitti, 'e 
gli fu mozzata la testa per mano di un tribuno, 
ch'era ancor egli a parte della congiui'a (i). 
Laterano osservò un generoso silenzio , senza 
rinfacciargli difessele ad un tempo e car- 
nefice e complice ( /irrian. Epictet. l, 4 - )• 
Non avendogli il piimo colpo spiccata la testa, 
la presentò di nuovo colia stessa intrepidezza 
di prima. 


(i) Manu Slatii tribuni trucidatur, pletuu constantis 
silentii , nec tribuno objicicns eamdeni conscientiam. 
Tac. 1. iS. c. 6o. 
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neca. Un tribuno del popolo trucida 
una sua amica , ed è condannato 
air esilio. Siila relegato in Marsi- 
glia per una manifesta calunnia. 
Dissensione in Pozzuoli calmata dal- 
r autorità nel senato romano. Trat- 
to di Trasea. Lamenti contra i pub- 
blicani. Editti di Nerone pieni di 
equità. Due vecchi proconsoli di àfri- 
ca accusati ed assoluti. Fico Ru- 
minale » 3 

Par. il Tiridate ristabilito daVologeso 
sul trono d'Armenia. Discorsi che' se 
ne facevano in Roma. Si affida a Cor- 
baione la guerra contra i Parti. Vo- 
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nia. Dà ostaggi ai Romani. Due anni 
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Tre forti castelli presi da Corbulone • 
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marciava verso Artassata. Questa 
città si arrende, ed è bruciata e di- 
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strutta: Corbulone marcia i>erso Tì- 
gr anocerta , e la prende. Alleanza 
degt Jrcani coi Romani. L’- Armenia 
interamente sottomessa , e data a 
. Tigrane da Nerone. Calma di molti 
unni in Germania. Argine per rego- 
lare il corso del Reno. Progetto di 
un canale di comunicazione fra la 
Saona e la Mosella. J Frisoni vanno, 
a formare la loro dimora nelle terre, 
che i Romani lasciavano incolte. Trat • 
ti della libertà germanica, accompa- 
gnata da nobiltà di sentimenti. 1 Fri- 
soni sono scacciati. Gli Ansibari van- 
no ad occupare il loro luogo , e ne 
sono pur essi discacciati. Guerra fra 
due popoligermani per causa del fiu- 
me Sala. Incendio cagionato da fuo- 
chi usciti di sotterra 3tì 

Par. 111. Famiglia, e carattere di Pop- 
pea. Suoi amori con Ottone , e poi 
con Nerone. Ella inasprisce l' animo 
di Nerone contro sua madre. Nerone 
propone di far perire Agrippina. In- 
venzione per procurare un naufragio, 
che abbia sembianza' di caso fortuito. 

Ella scampa dal naufragio. Nerone 
manda a trucidarla nel suo letto. 
Funerali e sepoltura di lei. Si ac- 
certa che le fosse stato predetto che 
, suo fglio la ucciderebbe. Nerone 
turbato ed inquieto scrive al senato.. 
Seneca è biasimato di aver composto 
la lettera. File adulazione del sena- 
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io. Coraggio di Trasea. Pretesi pro- 
digi. Nerone procaccia di racquista- , 
re il pubblico affetto. Recasi a Ro- 
ma } ed è accolto con tutte le mag- 
giori dimostrazioni di allegrezza e 
di rispetto, l Romani si ricattano 
in segreto di questa viltà con tratti 
satirici. Nerone non può mai soffo- 
care interamente i suoi rimorsi. Do- 
po la morte di Agrippina lascia libe- 
ro il freno alle passioni. Si rende 
ri dieolo, guidando eocclii., e facendo 
d musico. Suo gusto per la poesia. 
Particolari su tale articolo. Si beffa 
dei filosofi. Fa morire sua zia. Traiti 
di una buona amministrazione. Morte 
di Domizio Afro , e di M. Servilio. 

Tratti intorno Vano e l'aliro. Nerone 
istituisce de’ giuochi alla greca. Se 
ne lamentano gli uomini onesti. Sot- 
to Nerone l'arte dei pantomimi è ri- 
dotta alla sua perfezione. Cometa. 
Rubcllio Plauto è allontanata. Ne- 
rone si bagna nella sorgente dell’ac- 
qua Marcia. Varj tratti particolari. 66 • 

LIBRO UNDECIMO 

Par, 1. 1 Bretoni y trattati tirannicamente 
dai Romani , formano una lega per 
ricuperare la libertà. Per prender le 
armi si approfittano della lontanan- 
za di Svetonio Paolino , eh' era an- 
dato ad attaccare l’isola di Mona. 
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Tre città saccheggiate dai ribelli. 
Vi periscono settantamila uomini. 
Gran vittoria riportata da Svetonio. 
Svetonio, che s' affatica perjinir di 
soggiogare i Bretoni, è attraversato 
ne’ suoi disegni dall’ agente. Policle- 
to, liberto dell' imperatore , è in- 
viato nella Gran-Bretagna. Svetonio 
è richiamato. Testamento di un uo- 
mo ricco Jalsffcato. Punizione dei 
colpevoli. Pedanio Secondo, prefetto 
della città , assassinato da uno de' 
suoi schiavi. Discorso di Cassio per 
sostenere la legge, che condannava 
a morte tutti gli schiavi del padrone 
assassinato. Questo parere prevale. 
Begge Petroiiia. Tarquizio Prisco 
condannato come reodi concussione. 
Censo nelle Gallie. Morte ed elogio 
di Memmio Regolo. Ginnasio dedi- 
cato da Nerone. Antistio pretore è 
accusato di aver composto versi sa- 
tirici contro r imperatore. Legge di 
lesa-maestà rimessa in vigore. Ge- 
nerosa libertà di Trasea. L'accusato 
non soffre altro gastigo, che es- 
sere corfinato in un isola. Fabricio 
Vejento condannato per un libello 
satirico contro i senatori e i sacer- 
doti. Morte di Burro. Fenio Rufo e 
Tigellino prefetti del pretorio : il 
credito di Seneca va scemando. Do‘ 
manda di ritirarsi, rinunziando tut- 
te le sue facoltà all’ imperatore. Bi- 
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sposta Hi ‘Nerone. Seneca si ritira 
dalla corte. Il suo ritiro è la più 
bella azione della sua vita , e la 
migliore apologia rispetto alle sue 
enormi ricchezze. Siila e Riibelliò 
Plauto uccisi per ordine di Nerone. 
Nerone Jinalmentc si risolve a ripu - 
diare Ottavia e a sposare Poppea. 
Ottavia tormentata con una serJe. 
d‘ ingiusti ed odiosi trattamenti , è 
Jinaimente posta a morte. Dorifeo 
e Pallanta muojono avvelenati. Cu- 
ra di Nerone per mantenere l’ab- 
bondanza nella città. Tre consolari 
creati soprantendenti alle rendite. 
Cegge del senato contro le adozioni 
Jraudolcnti. Altra legge che vieta 
l’uso degli elogi dati dalle provin- 
cie ai loro governatori. Morte di 
Persio. Suo elogio. Tremuoto in 
Campania. Nerone diventa padre 
di una Jislia » la quale non vive 
quattro inesi intieri. Fa conoscere 
a Trasea che ^li è caduto in dis- 
grazia. Diversi tratti meno impor- 
tanti 


Par. II. Vologcso rinnova la guerra 
contro i Romani. Misure prese da 
Corbulone per ben riceverlo. Egli 
domanda un generale per l’Armenia. 
I Parti assediano inutilmente Ti- 
granocerta. Trattato , in forza del 
quale i Parti e i Romani escono dal- 
l’Armenia. Cesennio Peto è incari- 
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calo degli offerì d'Armenia’. I Parti 
ripigliano le armi. Leggeri vantaggi 
riportati da Peto. La ripa ^ell‘ Eu- 
frate fortificata da Corbulone, il 
quale gitta un ponte sopra il fumé. 

I Parti volgono tutte le loro forze 
contro r Armenia. Peto si dfende 
male , e si trova ridotto alle ultime 
estremità. Corbulone marcia in soc- 
corso di lui. Vergognoso trattato di 
Peto con Vologeso. Accordo fatto 
tra Corbulone e V ologeso. V armata 
di Corbulone incontra quella di Pe- 
to. Archi trioìfali in Roma. Amba- 
sciatori di Vologeso a Roma. Si rin- 
nova la guerra. Se ne addossa il 
peso a Corbulone. Peto deriso da 
Nerone. Apprestamenti di Corbulo- ' 
ne. Si mette in cammino. I Parti 
bramano la pace. Cotferenza diCor- 
bulone e di Tiridate. Tiridate va a 
deporre il diadema appiè della sta- 
tua di Nerone. Viaggio di Tiridate 
a Roma. Nerone va a Napoli per 
cantarvi sopra un pubblico teatfo. 
Vatinio gli dà in Benevento uno 
spettacolo di gladiatori. Torquato 
Silano è accusato., ,e si dà la morte. 
Incostanza e leggerezza, dello spiri- 
to di Nerone. Tentativo per iscopri- 
re le sorgenti del Nilo. Dissolutezze 
di Nerone, Pranzo datogli da Ti- 
gellino. Incendio di Roma. Prove 
della parte che vi ebbe Nerone. Pa- 
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/rtgio a oro. Huova fabbrica della 
città sopra un nuovo modello. Stra- 
ordinarj e bizzarri progetti di Ne- 
rone. V ani forzi di Nerone per giu- 
stificarsi del sospetto di esser t au- 
tore dell' incendio . Persecuzione 
contra i Cristiani. Enormi profusio- 
ni di Nerone. Sue rapine e suoi sa- 
crilegi. Unisce la superstizione al- 
l'empietà. Seneca vuol ritirarsi af- 
fatto dalla corte. Leggera solleva- 
zione di gladiatori in Frenesie. Nau- 
fragio cagionato dagli ordini troppo 
assoluti ai Nerone. Cometa 17S 

LIBRO DUODECIMO. 

Par. I. Congiura contra Nerone. Nomi 
dei principali congiurati. Carattere 
di Pisane y che volevano far indo- 
ratore. E picari comunica la congiura 
ad un qffiziale marittimo ; è sco- 
perta y c ritenuta in prigione. Pro- 
getto di uccider Nerone nella casa 
di' campagna di Pisane y che vi si 
oppone. Ultimo progetto , a cui si 
appigliano i congiurati. Coraggio di 
Èpicari. Sua morte. Si consiglia 
Pisane di arrischiare un tentativo 
presso il popolo, 0 presso i soldati} 
ma egli rigettail consiglio y ed aspet- 
ta tranquillamante la morte. Morte 
di Lalerano ai 3 i 
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